f du 
Prezzo di ‘tyigpciazione 
GN ANNO SÉU MEG 


Brin cn 80.8 CI Se. H 2 
- franco» » 155 
+ II 


_Sabaté 9 Luglio 


TO IERI i EE 


ii 


ne , 


i ‘ 


î) n LI i 


GIORNALE 


SCIENTIFICO LETTERARIO, ARTISTICO TEATRALE 


8H9. 
PRE OR bid 
ROSIE 


n SUR Ue me temo ira pre tmermmimi 


CA 


N. 1, 


nr ripieno demerito 


ut torso dig dl i tra 


{? t 


Condizioni: diven 


rig 


1 
I nuovi associati che vorranno f{ a 
nile al domicilio breranno Dal. N 
di mes preso "ao 


to Nappietàno e ; ; r va a nori cn È 
noia nunos! n» Lea omnium artium (psa veritas, PORTATA Forense ta, brass 
ie etTETI. & DET del itee pa 
otgana, Regno Lom: -.+34444fosorsee ' Letbére, plichi è gruppi non sixselat 
bardo - Veneto td i tano pe non frauchi di: paga... ;; 
guru Fieno riz IT Lo Paolo pn gate ir 
Fiangia Inghitoorà SI PUBLICA TUTTI I MERCOLEDÌ DALL'ACCADI FILODRAMMATICA > ROMANA pai È be 


e Spagna -franca n 4 40 »9 40 


pessgreniznia 


INTRODUZIONE 
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La cortese accoglienza che si volle fara a que- 
sto peripdico fin dal suo primo apparire , se ci 
pone nell'obhliga dall'una parte di dovereene mo- 
sfrar grati al pubblico c massime ai nostri yen 
Hicassociati; dall'altra ci è di stimolo continuo 
perchè del eunto: nostro si fadola di renderci il 
meno postibiite' itnmeritevoti di tantò favore, E noi 
con questa' ‘pierà fiducia diamo ora cominciamento 
all'inpo' secondo ‘delle nose pubblicazioni, per le 
quali se non,gi occorre, come dicesi , il dover 
fare una nuova professione di fede, surà bene di 
venir brevemente dichiarando con quale isime- 
glinmonto ‘abbiamo’ ferma speranza di fatte pro» 
cetterò, " : SAT 
‘’ Nb' id ciò vogliama: tengre, quel matodo ere- 
anta tai :da tapti indisprngabile , e che oggi 
dal più, diremo quasi, è avuso: in farsa di legge, 
di dover ester larghi di promesse nell'entrar che 
Mi fa in:un nuovo anno con qual siasi pubbliea- 
nione periodica, affin di rendersi anche più bune- 
volt T'Rttori di quel chée' lo fra per lo in> 
nanzi. Noi rifuggiamo da queste meschine risorse, 
e ne basta la frovà che né demmo per il pas- 
suto è render sicuri delle nostre inlenzioni i let- 
tori per l'avvenire, Dal nostro primitivo program- 
ma non intendiamd” minimamente discostarei, e ad 
esso dovranno uniformarsi quelle . nuove tratta 
nioni, che meglio avviseremo debbano aver posto 
în questo giornale nell'anno secondo di sua vita. 
Qualî esse saranno non sentiamo ora il bisogno di 
vanirio tutte dichiarando, ma prigcipalissime senza 
fyllo dovranno essere quelle che si riferiscono alle 
anti «del.disegno. E ben ne doleva l'animo di averle 
fina a quesio punto ingiustamente trascurate: che 
se !un' tardo ravvedimento può' servirci di perdo- 
frò, ‘Questo almeno ci valga appiésso ‘i buoni, ri- 
seghandoci per gli allri la manifesta testimonianza 
de' fatti, 

Però .nell'accordare ua sì vasto campo alle arti 
fidurntive , cd oltre al posto serbato alla critica 
delle opere dismmatiche , ed alla porte teoretica 
di testa nobilissima ‘fra le arti, non vorremo 
certò dimenticare gli aliri rami della letteratura, 
pergiocchè essi hanno troppi vinepli di congiun- 
zione tra loro, ed una fante comune che li ani- 
ma e li riscalda. Passare da questi ad alcune parti 
della razionale filosofia ci pare tanto ragionevole, 
quanto necessario e indispensabile. Ed usciretnmo 
dai limiti che ei siamo prefissi in questo breve 
discorso preliminare, se anche per poco ci ado- 
perassimo a CARA quali intimi legamenti cor- 
rano tra la filosofia e le arti. Gli accurati studi 
de' più recenti filosofi ne dissero abbastanza, e se 
questo non è ora il luogo, ne avverrà spesso di 
dover loro accennare, L' ufficio della filosofia e 
della letteratura è pari a quello della mente e 
abi cuore negli uomini individui ; l'uno agisce 
îetiptivamente, l'altia riflespivamente: e come noi 
sentiamo il bisogno del freddo calcolo della ra- 
piane a governare i moti spontanei del cuore, 
easì le arli giovar sj potranno de’lomi e de’ sa- 
Jotari consigli della filosofia, Ma di ciò a suo luogo. 


tranquilli sulla fiducia che fiuva' adora gli sì è 
venuta per la pubblici benevofegsa ingenerando; 
fiducia che se noi non sapemmò compensare ap: 
pieno per manco di forze, al tetta h'on ci rendém*- 
mo di essa immerîtevoli ‘ per pobh' scllietlezza di 
sinimo. E questa maniero di prapedere , siccome 
quella cho abbiamo con fermo propdsito deciso di 
voler mantenere, non avrà certà a solleire- muta- 
meauto di sorta. Così chie se a} fattore: piacerà di 
richiamarsi alla mente il buow2rolere , con cai 
per l'innanzi fu il gioriate cottifotto, yi sérà'age- 
vole argomentare eginé 16 sarà per l'avvenfre ; 
togliendo a noi il pensiero ed a loro la pena di 
sentirsi magnificare il passro proponimento con 
vane ed ampollose parole. , i 
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In tempi in cui I° entustasmp e il genio erano pjù 
comutii che gon lè scientifiche disquisizioni si dispu- 
tò lungamente e vivamente circa la premigentà da 
accard@rsi alla pittura o alla sooltura. gl artisti 
di ciascuna di queste due artf, dominati, dall’ orgo- 

lio e datla gulosia si perdevano con puerili sptti- 

liezze a invegligar vanamente nello scopo della loro 
dhe , tid' suoi mezzj di magifestazione , nella sua sto- 
fia, un qualche principio di superiorità ; e quei 
Hinon' nomini del niedio evo , troppo corrivi nell' ac- 
comodarsi alla credenza di alcune fallaci ragioni, pur- 
thè esse fossero loro sembrate ingegnose, perdova- 
nò assal valealion il tempo in queste ridicole dispyte 
cle avevano la debolezza di credere essere di yna 
grande importanza. 

Oggi vi sarebbe di che rimaner ‘fortemente mera- 
vigliati se uno scultore, per provare l' sccelienza del- 
la'sua arte , si facesse a vantare la saggezza di-co- 
lui che, dovendo fare due statue della pittura e della 
scultutà , fece la prima d' argento e la seronda d’oro, 
cottocanda questa siccome la più nobile alla diritta 
6 quella alta sigistra. E crescerebbe la meraviglia se 
sî ascoltàsse un pittore rispondere a questo doppio 
argomento con animo di ribatterlo , che il famoso 
vello d'oro non copriva che un montane senza iptel- 
ligenza , e che così la scoltura potrebhe' bene non 
essere altro che un’ arte miserabite , abbenchà la sus 
statua fosse sfata fatta dì oro. ( Vedz Vasari nel Proe- 
mia alle: Vite dei pittori ). Tali erano le ragioni che 
seriamente adduceva o rigettava la sottigliezza del 
decimoquinto e decimosesto secolp. Queste dispute pe- 
cupano un gran posto nella nota Agccolta di Ietsere 
sulla pittura, scoltura ec. Il Vasari le ba riferite 
tutte , adducendo minutamente nel luogo gitato le ra- 
giani pro e contra ; e sebbene abbja i buon sgnso 
di disapprovarle, pure ne parla con diceyole gravità 
e non si rimape dal darne il suo avviso, come dî 
cosa abbastanza seria. 

nesta una di quelle quei che come tante 
altrè riaiane ancora indecisa; fortunatamente però 
essa sembra essere stata abbandonata, Gli scultorì ed 
i pittori moderni preferiscono ancora senza alcun du- 
bio l'arte ch'essi collivano sopra quella che igno- 
rano ; ma per fo meno non si adoprano di coutra- 
starsene la superiorità. Che se ogni quistione è stata 
dismessa circa la maggiore nobiltà della scoliura o 
della pittusa , non sara poi tanto inutile |’ investiga» 
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Cc i DI 4° 
OL indizigra stalo: Dro SA Mr pe 
sia Bi de Han inelli, come da DA i 
per aecjdente ; le suo statue erano, premar 
modolti offerti all' imitaziope, dat:suol:, dari 
Essi le studiaròno don ardage ; la-lorp ju var: 
ne se no impadronì, il loro gusto non, “n hi 
formarsi; e non andò moltò che si vide apparirg o 
opere dei pittori di questa scuola qui - Rigi 
statuaria , dalla quale avrebba potuta + PRRGREVA ri 
solo studia della natura. , pci ‘10 400 
Questo esempio , rinnpvatosi più tardi diverse gole 
te, non ci fa più dubitare che la pitture im, 
la scoltura è esposta a cadere in gravi errari».Nan” 
fu già per aver copiato le stajue di Michelangelo. 
cha i pittori della sua scuola contrassero, guek- sifat 
to per noi qui sopra accengaty, ed altri. di (ppt, dl 
Lanzi più distesamente parla nella \ ana Storia della 
putura: essi al più poleltero riporjarne natalia eg 
di esagerazione nell'espressione e nello sfoggio dallo 
conoscenze auatamiche; ma i} loco danno più, grave 
venne dall'aver essi quasiché sifusitanio siudiato 
e copiato statue, Questo fatto, che non è più lugjio 
di porre in dubbio, ci servira di punto, di. partapsa 
per la ricerca di quelle cause che han potuio fodere 
re gimili effetti; essa hagno la loro origina nglla nsr 
tura medesima delle arti @ nelle foro inaevitabili.son; 
seguente. fCantinmal ; 


DRAMMATIIA 


i £ smpemezronie SI x 
Una rappresentazione drammatica è una festa po- 
polare, scrisse Guizot, ed io mi avviso che questi non, 
mal sî appose al vero, In tutto il mondo letterario 
non ci ha maniera più certa, non mezzi piu rapidi 
del teatro, a propagare i lumi del sapere ne'pofioli. 
È quello il luogo in che, i germi nascosi degli ‘it 
gegoi, e quelli delle yixtà del cuore umano, vengéno 
ad appalesarsi, a prengder forma; in somma a svilypr 
parsi. Ed il popolo iu questo daso è,; non saltritaguti 
di pn marmo, il quale contiene racchiusi in sé. i 
cogtorni e le linpe di una statua: ma: che abbisogna 
della mano dello scoltare, il quale sgreppandola delle 
put soverchievoli, ne venga a formare un prodigio 
i arte. ' ‘ 
La natarale propensione dell'uomo al bello artifir 
ciale ed ideale, che in ogni regione, ed in ogni atà è 
sempre uno, lo trasporia siffattamente fuori di sè 
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2 ta 
medesimo, che egli per una forza arcana ride all’al- 
trui riso, e dà lagrime al pianto alteni, Ed è però 
che il posta drammiico sio di questa forza mi- 
steriosa, che alla fig fine altro non & îso non il dia- 
pason de'cuori umani, se non se quella magica sim- 
patia che lega gli snimi di tutti; il pùeta, dico, vie- 
ne ad educare le menti dell'aniversale con sublimi 
intelligenze; ed a destare ne’petti alti e generosi scn- 
timenti. Sacra missione invero concessa dall'Eterno a 
pochi eletti ingegni! 

Chie se il vero bello è uno sempre ed ovunque, 
non è perciò da dire che il modo di percepirlo e di 
farlo comprendere sia sempre lo stesso. Ogni scrit- 
iora gleva l'intelletto all'archetipa idca della bellezza, 
la scorge, la careggia; e poi vestendola di forme tutto 
proprié, lumeggiandola di luce tutta sua, vieno a _mo- 
strarla agli altri sotto diverse tinte, sotto dissimi- 
gliante aspetto. E qui cade in concio il dire, che 
malamente si avvisano coloro, che facendo da servili 
imitatori, ritraggono ne’loro scritti tutte le stranezze, 
€ tulto le mende e fantasticherie di quelli che in que- 
sto secolo tengono il campo dell’arte drammatica; e 
così credono divenir grandi anch'essi. Ed a me piace 
assimigliare costoro a quel soldato macedone che di- 
ceva essere un altro Alessandro sol perchè beveva al 
$pari di questo moltissimo tazze di vino. 

Ma se ogni età che scorre è un nuovo progresso 
che facciamo ne'lumi intellettuali, e nella sociale ci- 
viltà; se col volgere degli anni vengono a cercarsi 
nuovi godimenti e quindi nuovi bisogni: per fermo 
«dovrà dirsi che i drammi moderni avranno a conte- 
nere în sè tali clementi, tali condizioni da destare 
de'pensieri novelli, da soddisfare ad altri nascenti 
bisogni, e quindi maggiori sono gli ostacoli da vin- 
cersi da chi toglie a dettarli. E siccome l'uomo mes- 
o ‘a contatto con altri sa mascherare i suoì senti- 
meriti, e sa covrirli all'intutto con‘la vernice di una 
cortese apparenza; così è mestieri, per ben dipingerlo, 
di ritrovaro il punto in che le sue passioni commo- 
vendogli l'animo fortemente, vengono a svelarlo tal 
quale egli è. Quindi sembrami o vado errato che la 
principal tinta che debba avere il dramma nel nostro 
secolo; sia quella d’un'analisi minutissima 6 per or- 
dine di tutte le azioni umane; che val quanto dire 
fare uno studio ideologico sulle prime cagioni che ci 
spingono ad operare di una maniera anzichè di un'al- 
tfa; sulle cagioni, dico, che sono le motrici de’nostri 
aimimi, E ciò per insegnare alle genti, che sotto l’ap- 
pirenza della bontà si possa celare un cuore per- 
verso siccome il Macbeth di Shakspeare; e che al- 
l'piposto, sotto una studiata follia e melensaggine 

ssa nascondersi un animo grande e generoso como 
‘Amleto dello stesso scrittore; così man mano andare 
mostrando altre meno note e più profonde verità. 
Ed in questo dobbiam dire essere noi di molto su- 
periori agli antichi ed in generale a tutti quelti della 
‘tcuola classica: perocchè essi non han messo udmini 
‘sulle scene, ma sì bene cervi; che val quanto dre 
‘hatnò dipinto gli uomini quali dovrebbero essere 0 
non quali sono in realtà sulla terra. Fallo invero 
noù leggiero e che fu fecondo di non pochi errori! 
Simili a que'pittori e scultori, che oggi fortunata- 
mente incominciano ad essere l'eccezione della regola, 
i' quali lungi dal consigliare i loro allievi a studiare 
di'continuo nel gran libro della natura, non li fan- 
no allontanar mai dalle opere de'classici, che avvez- 
zano a rilrarre in tutti i modi, come se in esse fos- 
sera compendiate tutte le regole dell'arte, o a meglio 

irè tatto le possibili forme della sua manifestazione. 
E quando questi infelici giovani sono giunti in età 
da operare da loro, si trovano impacciati nel condurre 
i propri lavori, perchè temono ogni momento di fal- 
date a regola o di sbagliare il segno. Nè essi nè i 


loro maestri per conseguenza seppéro mgi quali fa-. 


rono fe condizioni estrinseche che condussero quei 
primitivi artefici alla creazione di quelle opere, e 
come Î'arte debba cangiar di forma col variar della 
condizioni. 
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STORIA LETTERARIA 


e LE PRIME BIBLIOTECHE PUBBLICHE ED IL PRIMO 
BIBLIOTEGARIO, 


Prasentemente abbiamo più biblioteche di quello 
che una volta non avemmo libri, e più fogli nei li- 
bri che foglie sugli alberi. Ora ci riesce difficite il 
fare la scelta dei libri che vogliamo leggere, per- 
chè la quantità che si è sparsa da per tnito delle 
produzioni dell'intelletto, è oramai troppo grande, lad- 
deve una volta bisognava andare nei paesi più lonta- 
ni per rinvenire quei tesori intellettuali che ora si 
sono moltiplicati al punto, che il lettore più assiduo 
può riuscire appena a leggere la centesima parte dei 
libri che si pubblicano in un anno. 

Aveva già la terra i suoi anni, quando Tolomeo 


Lais fondo in Alessandria, capitale dell'Egitto, la 
prima pubblica biblioteca c collezione di manoscrit- 
ti. Una parto di essa, 400,000 manoscritti era con- 
servata dl muzeo in Bruchion, ii più bel quartie- 
re della città d’Afessandria; il rimanente 300,000 
manoscritti era nel" Serapion, tempio di Giove Se- 
rapide. 

Ma nel musco non avevano stanza soltanto questi 
figli intellettuali dei dotti, ma ancho ì padri loro, 
1 dottj stessi, e questi vi orano mantenuti a spese 
dello stato per tutta Ja loro vita. Quella biblioteca 
era dunque una casa di letteraria produzione e sus- 
sistenza ad un tempo. 

L'imperatore Claudio fece costruiré un nuovo mu- 
seo a fianco dell'antico, gli diede il suo nomo, ed 
ordinò espressamente che in certi stabiliti giorni dai 
dotti abitanti nel museo si facesse alternativamente, 
in una sala a ciò fissata, pubblica lettura della sto- 
ria tirrena e punica da lui stesso composta. 

I fondatorg, di quella prima biblioteca ebbe la 
fortuna di trovare un uomo che meritasse d'essere 
posto al capo di un simile stabilimento. Quest'uomo 
fu Demetrio Falerto, che colla sua dottrina ed in- 
stancabile zelo riescì a procacciarsi le più pre- 
ziose produzioni intellettuali di lutte le nazioni. 
Senza di lui la prima biblioteca non sarebbe forse 
stata gran cosa di piu che un caos letterario. Ad on- 
ta di questa occupazione, che tutt'assorbiva la sua 
Operosita, vuolsi ch'egli molto serivesse, e sopra 
ogni genere di scibile. Narrasi ch' ci morisse pel 
morso di una vipera. Non sarebbe gia stata una vi- 
pera umana? un critico maligno? Vero è che il suo- 
lo paludoso dell'Egitto, in seguito alle annuali inon- 
dazioni del Nilo, produceva una quantità d’ insetti 
velenosi; ma che fra questi non vi fossero anche dei 
critici, non è cosa provala. 

Sembra che in generale i Tolomei molto avessero 
a cuore l'arricchimento di questa biblioteca. Uno di 
loro spinso tantolire il suo zelo, che non volle som- 
ministrare agli Ateniesi affamati il grano che gli 
chiesero, se non quando essi gli ebbero dato i ma- 
noscritti originali delle opere di Eschilo, di Sofocle 
e di Euripide. Ei ne rimandéò loro le copie, c feco 
dono ad Atene dei dicci talenti che aveva dato per 
caparra. 

La seconda pubblica collezione di librì fu fonda- 
ta da Attalo re di Pergamo, principe che fu promo- 
tore zelantissimo delle scienze e delle arti. Essa con- 
tencva 200,000 volumi, - 

Queste magnifiche istituzioni ebbero, è vero, molti 
eucomiatori, ma giun imitatore. I primi furono Pi- 
sistrato signore di Atene ed Ipparco suo figlio, che 
imprendessero di fondare una biblioteca a pubblico 
uso, nella qual occasione fecero raccogliere da dotti 
filologi i frammenti, che fino allora erano giaciuti 
sparsi, dell’Uiade e dell'Odissea. Con larghi doni in- 
coraggiarono lo zelo di quei raccoglitori. 

I Romani, nelle loro immense conquiste posero 
eguale anzi maggiore studio a procacciarsi i tehori 
dello spirito, che non impossessani di qualunque al, 
tro ricco bottino. Presa Cartagine, il senato romano 
donò a Regolo i manoscritti ch'erano in quella città. 
Paolo Emilio, che nell'anno 586 di Roma riportò una 
strepitosa vittoria sopra Perseo re di Macedonia, me- 
nò trionfante in Roma fra le spoglie nemiche molti 
manoscritti raccolti in Grecia, ch'egli donò parte ai 
suoi figli e pone al popolo romano. 

Cornelio Silla, per quanto crudele si mostrasse in 
occasione della presa di Atene che mise a ferro e 
fuoco, pure dimostrò che alto rispetto aveva per le 
opere dell'intelletto, mandando a Roma una raccolta 
di manoscritti sgoperta nel tempio di Apollo, La pri- 
ma biblioteca pubblica in Roma fu fondata in ug 
tempio sul monte Aventino da Plinio Pollione, il qua- 
le viveva al tempo dell'ultimo triumvirato. 

Licinio Lucullo, celebre per la sua immensa ric- 
chezza e per le sue illimitate spese, contemppranca 
di Cicerone, al suo ritorno dalla spedizione contro 
Mitvidate e Trigane portò a Roma il lusso dell'Asia; 
ma siccome durante la sua dimora in Grecia aveva 
imparato a conoscere molti fra i più distinti filo- 
sofi di quel tempo, ad onta della sua grande incli- 
nazione ai piaceri sensuali, conservò tale amore ai 
diletti dello spirito, che fece venire dotti greci a Ro- 
ma, e fondò una copiosa biblioteca, alla quale con- 
cedette a tutti libero accesso. Lo stesso Cicerone as- 
siduo frequentolla. Tirannione, che Lucullo aveva fat- 
to prigioniero nella guerra contro Mitridato, ne fu 
fatto direttore, e divenne in tal guisa il primo biblio- 
tecario romano. 

Giulio Cesare volle arricchire quella biblioteca 
con altre collezioni di libri in lingua greca c latina, 
e farne una biblioteca pubblica, nel piu stretto senso 
della parola. Il dotto Varrone doveva averne la di- 
rezione. La tragica fine di Cesare impedì l'esecuzio- 
ne di così bei disegno. i 

Ottaviano Augusto fondò due biblioteche greche 
e latine, una nel tempio d'Apollo sul monte Pa- 


latino, e l’altra presso al teatro di Marcello, alla 
quale diede il nome di Ottavia sua sorella, Anche 
nel palatzo di Tiberio, che dilettavasi di poesia 
greca, g'era una ricca biblioteca. Domiziano fece 
ristagrase molto biblioteche che erano state  dan- 
neggiate dagl’incendì, e cercar libri da tutte Je parti: 
maudè perfino albuni sapienti ad Alessandria per 
copiarvi libri e per compire di quelli che erano 
imperfetti. Trajano eresse la biblioteca Ulpiana. Lo 
biblioteche private che molti Romani, come Cicerone, 
Attico, Plinio, Severo ed altri possedevano, princi- 
palmente nelle loro villeggiature, gareggiavano con 
le pubbliche per la ricchezza, per la magnificen- 
za e per la bellezza. Esse erano adorne di stalne, 
di pitture, e particolarmento dei ritratti degli yo- 
mini celebri per ingegno e per dottrina. Col mezzo 
di grandi aperture, parte praticate nella volta, parto 
nei muri, le sale ricevevano abbondantissima luce. 
I libri erano riposti in armadi lungo i muri, o spos- 
so numerati, 3 

Anche le dame romane tenevano nelle loro stan- 
ze i libri greci e latini, la cui lettura più lo di- 
letlava. 

A Firenze, al tempo dei Medici, Nicolò Nicco- 
lini, figlio di un negoziante, fondò la prima biblio- 
teca pubblica, che dopo la sua morte fu aumentata 
da Cosimo de'Medici. Nicolò V papa fondò la pri- 
ma biblioteca pubblica a Roma; il cardinale Bessa- 
rione, la prima di Venezia. , 

La prima biblioteca reale di Francia, nel 1364, 
non contava che venti volumi. It re Carlo V, detto 
il Savio, l'aumentò di circa 900 volumi, e fece te- 
nere illuminata di notte la sala ov’erauo custoditi, 
acciò gli studiosi potessero andarvi in tulte le ore. 

La celebre famiglia Fugger possedeva una biblio- 
teca che a quei tempi era tanto rinomata, che il 
Volfio la chiama un cielo letterario ricco di tanti 
libri quante sono le stelle cho brillano nel firma- 
mento; ed un giardino letterario, in cui egli coglie- 
va i più deliziosi fiori e frutta. 

Il Tritemio, abate di Spanheim morto nel 1516, 
possedeva una raccolta di 2000 manoscritti. 

Heinsio chiama la biblioteca di Leida, in cui pas- 
sava le giornate intere, il grembo dell'eternità in cui 
egli si deliziava fra le anime divine. 

Ma il perfezionamento dell'intelletto ha bisogno 
più che d'ogni altra cosa, di una savia divisione, di 
un buon uso del tempo. Questo moltiplica i nostri 
giorni, ed allora ogni nostro oggi è uno scolaro 
del nostro seri. 


VERITIERO iI 
TARIBTÀ 
IL CALDO 


Che caldo! Benedetto il caldo! ora sì che non si 
può più soffrive ! Si muore! -— E non udite altra 
voci per le case , per le vie, po' caffé. Il servitore 
viene la mattina svogliatamente ad aprirvi la finestra, 
e messo vu gran sospiro d'anticamera, v’annunzia la- 
mentosamente con voce fioca — Più caldo oggi che 
ieri. Se il cielo non ci aiata siamo spediti. Uscite dallo 
vostre camere perchè l’aria chiusa vi soffoca , c nel 
metter piede alla strada vi sentite in faccia quasi un 
vampo di fornace, chiedete ad un amico: come stai? 
Come si può stare con questo calda — Che fai di 
bello ?-Sudo. Ad ogni tre passi vi sentite fiaccar le 
gambe , vi sedete in un callè e non vi si può fég- 
gere; vi gittate nel bagno e dopo un momentaneo re: 
frigerio, n'uscite più ardenti di prima. Tutto è lan- 
guore, svogliatezza, abbattimento. La vita sembra so- 
spesa. . 

Ma odo rispondermi da qualcuno, che gli, uomini, 
sono incontentabili, che quelli che ora si lagnang del, 
caldo si lagneranno di qui a pochi mesi del freddo. 
Vi diranno'infine gli amici dell'estate che de’due estre- 
mi è meglio sudare che gelare. 

Ah vorrei che questa buona gente fosse condannata 
a compilare un giornale , a scrivere ogni giorno , a 
logorarsi il cervello staccandone una fibbra ogui mat-, 
tina! Allora mi parlerebbero bone del caldo! 

La testa indolenzita vi gira come un paléo, un cer-, 
chio di ferro confitto sulla fronte vimprigiona il pen- 
siero, la mano indebolita non può reggere ‘alla fatica 
materiale del formar tante lettere. NòÒ; non v'è peg 
gior supplizio del caldo. H caldo é il simbolo del- 
l'inferno. ’ 

Io ho riso sovente quando gli oltramontani ci aceu- 
savano di pigrizia , ho volato aspettar qualche mese, 
per interrogarli se avevano piu volonty e forza di sju-, 
diare, se mantenevano fermo il proponimento di ve- 
gliar dopo il pranzo. La risposta si leggeva sopra il' 
loro volto abbattuto. E se languono gli autori, tanto 
piu languono i lettori. Uno squarcetto di carta è sem- 
pre troppo lungo, un articolo di teatro è sempre trop- 
po grave. Niuna cosa lì contenta. Si contorcono, sha< 


digliano, protendono le braccia. E come se ciò fosse 
poco, dopo le fatiche durate per la pubblicazione del 
foglia, eccovi un tale (6 forse non avrà nessuna vo- 
ghia di leggere ) che vi nccusa di soverchia leggerezza: 
un tal altro, eterno leggitore di pochi romanzi e com- 
medie, che gitta disdegnosamente il foglio, perché dice 
di non trovarvi mai nulla di piacevole. V' ha chi si 
lagna che le materie sieno talvolta trattate con troppa 
profondità. — Vedete un pò , ossi dicono, é modo 
questo da tenere in un giornale destinato a ricrearvi 
momentaneamente lo spirito! Quando vogliamo di que- 
sta roba, sappiamo ben noi dove trovarla: vi sono 
tante opere!.... Ed io vi fo fede che codesta razza di 
gente non vide mai neanche il frontespizio di una di 
codeste opere. Ma non è tulto ancora. Havvene al- 
cuni, i quali fanno il diavolo 6 peggio se veggono 
per poco vilardata la pubblicazione — Sicuro ; v'era 
bidgno proprio di guadagnare un giorno per mettere 
insieme tagte corbellerie : io lo farei dormendo !...... 
E questi sono i nostri associati, i quali pur talvolta 
dovrebbero pensaro alla dura condizione in cui si 
trova un povero scrittore di dover consegnare in quel 
giorno ed a quella data ara il sno scritto bello e com- 
piuto. E se la mente non gli si presta così spedila- 
mente ? Non fa nulla. Si seguita a gridarglisi la croce 
addosso e non si pensa ad altro. Eppure fe ciarte di 
tutti costoro mi sono assai meno moleste del caldo! 

HI caldo reade gli uomini cettivi, dispiacevoli, egoi- 
sti. Nell'inverno gli uomini san costretti di stare in- 
sieme, di godere della pace domestica, di conversare 
ed affratellarsi. 11 camino è consigliere di amicizia, 
di riunione. II calore al contrario sparpaglia la gento 
(almeno fra noi!), fa detestaro In compagnia, ognuno 
che vi si appressa par che vi debba crescer col fiato, 
vorteste esser solo nel mondo , il prossimo v' inco- 
moda |... 

Il caldo è nemico de'piaceri, nemico degli amanti. 
Prostrati e-colti sotto la sferza del sole leone vi sfido 
a dit belle cose alla vostra innamorata. La povera 
giovane vi guarda con gli occhi mezzo calati, stanca 
dal sonno, travagliata dalla stessa pena del respirare. 

È poi monta alla testa, Dio vi guardi dai poeti 
mitologici în està. Gli scrittori falliti, | cantanti fischiati 
lanno di volta. Poveretti ! bisogna tenerli lontani a 
punta di spada, bisogna compalirli come i pazzi da 
catena. 

I caldo ‘è irreparabile. Anche dai geli di Russia 
potete difendervi col tepore delle pelli, con lo spirito 
de'liquori, con fa bragia de'carboni e della legna. Ma 
il caldo è come la morte. Non fa eccezioni, non ha 
riguardi ; affligge del pari il picco s il povero, il de- 
hole e il potente, picchia con egual piede la capanna 
e la reggia! 

—— i 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 
erro 


* Nella sera di mercoldì 6 del corrente Luglio ebbe 
luogo il primo saggio privato degli attori ed alun- 
ni della scuola di recitazione. Fu eseguita la com- 
media dell’ avv. Tommaso Gherardini Del Testa « Il 
sistema di Lucrezia » nella quale presero parte le 
signore Marietta Aureli ( Antonietta ) , Luisa Rossi 
( Luisa) ed i signori Vincenzo Udina ( Armando ) , 
Ercole Tailetti ( Giorgio ) ed Antonio Bazzini ( Fran- 
cesco ). — Chiuse il trattenimento fa farsa « Presta- 
temi la vostra camera », ed in essa agirono lo si- 
guore Adelaide Celestini, Luisa Rossi, Augusta 
Di Pietro , ed i signori Tailetti, De Brù, Bazzioi, 
Prudenzi e Carpentieri. 

Si nella Commedia che nella farsa eseguirono 
tutti le loro parti col massimo impegno , ed otten- 
nero meritati applausi, Nella farsa però il sig. Tai- 
letti seppe distinguersi sopra tutti gli altri.-- 

Mercoldì 20 avrà luogo il secondo saggio nel qua- 
le si, eseguirà la Commedia: Olivo € Pasquale. 


CERI 
ANEDDOTO 


TALMA E VANHOVE 
ta anti 


È noto abbastanza che cosa fossero prima di Tal- 
ma gli abbigliamenti di costume nella commedia fran- 
cese. Fino dai tempi di Luigi XIV gli attori aveva- 
no immaginato di rappresentare le tragedie di Cor- 
neille, di Racine, e Voltaire con quel vostiario che 
era comunemente noto in teatro col nome di abito 
da corte. Agamennone si presentava sulla scena con 
un giustacuore simile a quello che il re di Francia 
portava ne' giorni di cerimonia. Higenia chiudeva le 
sue greche attrattivo in on guardinfante alla Main- 
tenon (a questo svenluratamente ci siamo anche noi!); 
ed Achille, col pennacchio in testa e con uno spa- 
done al fianco, si pavoneggiava da vero macatro d'ar- 
mi di sua Maestà Cristianissima. 


sn arnie 


IL: FILOBRAMMATICO. 


Vanhove era un onestissimo socio del teatro fran- 
cece, che sostefiuta le parti di re, e si credeva nelè 
la miglior baona fede del mondo, il sostituto ono» 
revole di Brizard. Egli curava non poco ciò che 
spettava all’abbigliamento ; e sia che fosse Agamen- 
none, Maometto o Mitridate si affibbiava una bella 
corazza di velluto verde, sulla quale si vedevano ri- 
camati in argento tamburi , trombe , piccoli cannoni 
ed altri simili stramenti da gaerra. In tal modo ab. 
bigliato, e quando aveva per giunia leggermente 
sprazzata di cipria Ja sua nera parrucca , Vanhovo 
non poteva supporre possifiile che tutto ciò un gior- 
no dovesse ricevere un gran miglioramento. Ma sven- 
turatamente sopravvenne Talma, il quale formò la deso- 
lazione di quel povero Vanhove.S'immagini di fatto ta 
mariviglia di quel buon uomo dalla corazza verde 
quando ci vide Talma , il quale incaricato di una 
parte in una tragedia , crasi avvisato di vestire una 
toga di scarlatto , secondo che meglio l'aveva cre- 
duta adatta a rappresentare il tempo in cui |' azione 
si fingeva accaduta. Vanhove credette sognare, ed 
appena cbbe il coraggio di chiedere se |’ attore non 
fosse impazzito. Giunta però la sera della rappresen- 
tazione , il giovano attare comparve sulla scena : il 
pubblico , colpito dalla verità di quell’ antica figura, 
applaudì grandemente. Vamhove non poteva riedere 
in sé stesso, tanta cra la sua maraviglia ; diede la 
nota di matto anche al pubblico , ed ebbe un istan- 
te il pensiero di dare la sua dimissione. Intanto, da- 
po aver lottato qualche tempo contro lo spirito inno- 
vatore del giovane, il re dei re fu costretto di adat- 
tarsi alle recenti esigenze del pubblico : egli fece 
chiamare il sarto di Talma , e gli ordinò un vestia- 
rio all’ Agamennone. 

In capo ad otto giorni il sarto si presenta ed ar- 
reca al signor Vanhove un ricco manto in lana. 

— Che cosa é questo , di grazia ? Io credo, Dio 
mi perdoni ! che sia lana. 

+— Si signore, lana. Erano di lana i manti dei 
Greci. Chiedetene al sig. Talma. 

— 1 manti dei Greci comuni , forse ; ma il man- 
to di Agamennone , del re dei re, mio caro , dove- 
va essere per lo meno di velluto di Genova. 

-- 1 Greci non conoscevano il velluto di Genova, 

— Ehbene! almeno di seta di Lione. 

— 1 Greci non conoscevano le sete di Lione. Chie- 
detene al sig. Talma. 

— Davvero! Che si che il sig. Talma ne sa egli 
solo più di tutti i Greci insieme. E le tasche ? dove 
le avete voi poste, di grazia? 

— I Greci non portavano*tasche. Chiedetene al 
sig. Talma. 

— Ah! questo é troppo E dove diavolo Aga- 
mennone portava la sua tabacchiera? 

— Agamennone non prendeva tabacco: domanda- 
telo al signor Talma. 

— Tacete col vostro signor Talma, voi mi fa- 
rete morire. Dopo la rivoluzione io non conosco peg- 
gior flagello di Talma e... . voi. 

Questo simulato Agamennone andò: sulle scene fu- 
ribondo, fuori di sè. Egli si trovava impacciato, e fu 
tormentatissimo iu tutta la sera: più non sapeva dove 
porre le mani, si toccava il naso, si asciugava gli 
occhi , si grattava le orecchie ; finalmente , quando 
la sua grande parlata fu compiuta , egli non si con- 
tenne più e dopo aver deciamato con la sua bella 
gravità: Deja meme l'on entre, et j' entends quelque 
bruit: C' est Achille. Va, pars . . . . ferma l'attore 
che usciva , e gli dice sommessamente : dammi una 
presa. — Io non ho tasche — Che il diavolo porti 
te ed anche il sigoor Talma! Poi terminò : Dieu! 
Ulysse, le suit. 


—e+494IIGpdpdror 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


EEK 


Le Euwmenii, tragedia di Eschilo , tradotta da 
M. Baldacchinii — Naro, stamperia del vaglio , 
1859 —. Il chiaro ed infaticabile sig. Baldacchini , 
uomo che a giusto titolo ha sì bella rinomanza fra 
noi per le tante sue pregevoli opere filosofiche c let- 
terarie , per Ja schiettezza e dignità dell'animo suo, 
e per la sun dottrina, non pago di darci a quando 
a quando lavori originali , ci dona pure qualche dotta 
traduzione. Abbiamo ora di lui (e Eumenidi, celebra- 
tissima tragedia di Eschilo , voltata in italiano con 
quella maestria ed eleganza e forbitezza di stile, 
che è propria di Michele Baldacchini: ed innanzi il 
traduttore in breve prefazione espone i motivi per 
cui si fece a tradurla. E nota da valente filologo 
che la parola greca Zumenidi vuol dir Benevoglienti, 
il che sarobbe uu’ antifrasi, o un’ ironia, perocchè 
le furie ci si rivglano. come torve e minacciose dila- 
ceratrici : ma che esse, ben considerando , vogliono 
il bene degli uomini , perché perpetue riparatrici, ri- 
mettono l'ordine con le pene atroci, e ristabiliscono 


x 


l equilibrio morale. Aggiunge che i’ occulto senso di 
questa favola ch' è Da iii creazion dell'arte an- 
tica, dalla modbrna non fu raggiunto , se non forsò 
dal solo Shakspoare,, il quale nelle danze dello stre- 
ghe ritracva il misterioso hallo intrecciato dalle Pa- 
nenidi aftiche , il qual è che fe furie le sventure 
umane ci si manifestano come mali di punizione , 0 
il mal morale nella sua origine come necessario re- 
sta nell’ ordine giasuficato : aggiuuge ancora ch'è 
opportuno studiare i ravvicininamenti fra il poeta 
greco e l'inglese, « che però innamorato dell’ arga- 
mento delle Eumenidi , toglie a farlo rivivere ia ita- 
liano. Ognuno, ch'ha cari gli studi fitologici , saprà 
grado all’ egregio letterato di questa sun nuova fatica. 

Memorie artistiche storiche della Badia di 8. 
Spirito sul Monte Majella , con cenni biografici de- 
gl' illustri monaci che vi dimoraruno ec. ec. per 
l'abruzzese Vincenzo Zecca. Navori , tipografia ell’ in- 
segna del Diogene, 1858, È un’opera accuratissima 
di circa 236 pagine : parla del monachismo celesti- 
no instituito negli Abbruzzi da Pier da Morrone nelseco- 
lo XII, e del cenobio fondato dal santo anacoreta. 
E divisa in quattro parti: nella prima si descrive il 
santuario di S. Spirito com'era, e come è ; nella 
seconda si espongono in 5 epoche i principali avve- 
nimenti della Badia dalla sua fondazione sin’ oggi : 
nella terza si danno notizie biografiche di meglio 
che 90 celestini distinti per santità, scienzo ed arti 
che dimoracono nella badia : nella quarta, son ri- 
portati nella foro iotegrità gli storica documenti. In 
appendice è poi narrato della badia det Morrone 
presso Sulmona. Questo libro noi grandemente lodia» 
mo, sia perchè mette in chiaro la vita di quel santo 
salilatio , poi assunto al pontificato col nome di Ce- 
lestino V., una con altri valenti uomini fino a Fran. 
cesco Saverio Duriui , morto vescovo d' Aversa 
nel 1844, sia in ultimo perché è libro frutto di co- 
scenziose ricerche , ricco di acconcia erudizione , d 
scritto in buona lingua, che nulla lascia desiderare 
a chi voglia acquistar compiuta idea del cenobio 
della Majella. Oh di questi libri fosse men raro il 
numero ! Chè dalle singole storie municipali , larga- 
mente (raltate , potrebbe venir fuori il vero concet- 
to della storia universale perfetta , è acquistar lume 
più d'un avvenimento de' tempi andati, per mantan- 
za di particolari 0 dimenticato o°mal compreso ! Pro. 
segua il sig. Zecca nelle sue lucubrazioni storiche ; 
ché gloria gliene verrà non poca. 

Eva, azione . |. . ed ottave sull agonia del Na: 
zareno , di Pierro Micurtetti -— Navovi, stamperia 
di Andrea Miccione, 1857. — Di quesio autore non 
è la primo cosa che sia data a stampa; perocchè 
molti anni sano , nella sua prima gioventù scrisse 
pel teatrò de' Fiorentini qualche applnudita tragedia, 
come la Roberta de’ Gherardini e fin da allora ap- 
palesò robustezza di verso e dignità di azione, In 
quest Eva egli prende per argomento il capo If. del 
Genesi, cioé il fratricidio di Caino, pun del quale 
cominciano le storie del *“sangne; e divido il ta 
voro in due parti, Con molta perizia sono disegnate 
le sceao ; perchè lo spettatore veda a poco a ppco 
il modo como nacque nel cuore di Caino la invidia 
che lo spinse al tremendo delitto: benissimo ci par 
ritratto il gran personaggio di Adamo, e la prémyr- 
rosa ansia della gran madro Eva: qualche volta il 
verso si eleva ad insolita altezza ; e serba sempr 
il carattere dell’ argomento: forse alcuni monologhi 
avrebbero , con più brevità, guadagnato nell''ugiyers 
sale. Ad ogni modo per altro , |' Eva del Micheketti 
è lavoro da commendare assai per la fedeltà «alle 
tradizioni storiche, per uga certa elavalezza d' im. 
magini, non scompagnata da teneri sentimenti , © pa 
detfato non leccato, ma puro. Le ottave per È ago» 
nia del Nazareno sono, anche pregevoli; ma cedono 
per merito all’ Zva. Invitiamo |’ autore ad, essere mer 
no avaro de' snoi péetici parti, perché now #aRepoi 
moltissimi coloro che hanno sortito veramente da ner 
tura l’anima tragica , e possgno aspirare ad esser de- 
gni cultori della musa Maelpomene. 

Un simposio sul cratere di Baja, disquisizioni 
archeologiche di guida da Miseno a porto (Giuho del 
professore di architettura Giovanni Garruccia. Ni. 
roi , stabilimento di G. Cataneo, 1859 — È lavoro 
cotesto dedicato a’ chiarissimi socii dell’ accademia di 
scienze e lettere di Palermo , e della Giocnia, di 
scienze fisiche di Catania, alle quali l'autore apr 
partiene : è intitolato simposio, cioè sofenne convita, 
perchè negli antichi conviti in occasione di pubbli- 
che e privato allegrezze i commensali vi gustavano 
in giro un vino puro tralto da una gran tazza, della 
cratera ; e perciò l'autore olfre un letterario simpo- 
sio agli accademici sulle famose spiagge del Baiano 
cratere! Protesta avvalersi di scrittori antichi in 
mancanza di monumenti e di vecchie guide, seguen- 
do la sentenza del rabbino Iosè , il quale dice ( in 
lingua ebraica ) che colui che toglie ad istruirsi 
da' più giovani è simile a colui che mangia uva im- 
matura (a' tempi di fosé non si connseca criltoga- 


mal ). Di questo passo il Garruceio s' ingolfa nella 
sua descrizione , ricamandola ed adornandola ad ogni 
verso di testi in lingua ebraica ; greca o latina , di 
Cicerone , Plutarco, Strabone, Plinio, Marziale, Var- 
rone coc. 0 rendendo così dilettevolissima e variata 
la lettura. Di tal che, mentre potrebbe osservarsi che 
in questo lavoro del Garruscio , tutto archeologico , 
l'invenzione non vi entra per nulla , è bello mirare 
la copia d’ erudizione, di che abbonda il simposio, 
il quale non sarà percorso senz' ammirazione di chiun- 
que, Fortuna per altro ch'è destinato a’ dotti acca- 
demici : altrimenti | auniversale como potrebbe gu- 
star Jo bellezze disseminate in tante lingue antiche, 
oggi che pochi masticano bens il latino! ed arcipo- 
chissimi il greco e l'ebraico ? Accolga intanto il si- 
guor Garruccio le nostre congratulazioni. 

Canti popolari siviliani, racco!ti e illustrati da Leo- 
nardo Vigo. Carvania, tipografia dell’ Accudemia Gioe- 
nia, 1857. Non è solo una raccolta di canti popolari 
siciliani, ma un libro di alto scopo filologico , sto- 
rico e letterario questo che l' egregio cavalier Leo- 
nardo Vigo diè fuori nel 1857. Precede una profazio- 
ne o meglio una dolla  mamoria , nella quale si fa- 
vella del siciliano dialetto , e con pruove storiche e 
documenti si cerca stabilire che il dialetto siciliano 
o siculo precedu l'italo , ed altre nozioni e erudi- 
zioni si mettono innanzi : oltrechè vi è il eompiuto 
catalogo delle opere grammaticali , e de’ classici , 0 
degli scrittori in dialetto siciliano : infine un libro è 
questo del signor Vigo che finora mancava alla Sici- 
tia. Dopo il discorso cominciano i canti raccolti co- 
ine meglio si son potuti dall' indefesso autore , tali 
quali yivono in Catania , Aci, Palazzolo, Modica, 
Aderno , Termini, Messina. L'autore fa appello a 
tuite fu città dell'isola, perchè gli mandino i canti, 
e spera chu possa riunirli tutti. Intanto chi, come 
noi, peusa che ogni paese ha il suo canto popolare 
nella penisola italiana , non guarderà senza viva co n° 
piacenza la somiglianza fra i cauti siciliani, e gli 
stornelli , e rispetti tiscani e delle campagne di Ro- 
ma e di Venezia e di altri puoti d'Italia : e tro- 
verà che il fondo della poesia popolare sotto fa vo- 
ste di qualunque dialetto è sempre mirabile : e che 
della pocsia che commuove e scuote delicatamente il 
popdlo è maestro , ed altre cose vedrà ché lungo sa- 
rebbe qui riferire. Però facendo sosta , tribuliamo al 
chiarissimo sigoor Vigo le nostre grazie e ci riser- 
biamo parlar più di proposito dell' opera sua, 

È Cav. C. ve Feanisi s 
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ema. — Mausoleo di Augusto. Le produzioni date dai 30 
fino al pr ‘giorno sono le seguenti : î o 
* Giovedì RI. — La nuovissima produzione in 5 alti di E. 
Beribe: Za cabala, di cui parteremo nel prossimo numero. 
i guoro 2 — Il Corsaro di Saint Tropez dramma in 3 alti 
di Bourgeois e Dennery. l . 
Domenica 3 — Elisabetta ovvero. Gli esiliati in Siberia, dram- 
ma in 3 parti. ; 
Lunedì 4 — Galeotto Manfredi tragedia di V. Mouti, nella 
nale il valento Pezzana si mostrò meritevole di quella fama 
‘dhe lo pose giù da gran tempo fra i migliori attori d’Italia. 
- Martedì 5 — Una catena, capo d'opera di E. Scribe. 
+. Mercoledì 6 — Nnova produzione in 2 atti di L. Ploner: 
En pregiudizio o ii coraggio di una fanciulla. 
* Giovedì 7 — Il contradicente puntiglioso, e la farsa Paolo 
» e Virginia. « * 
Sabato 9 — Replica della Cabala. 


Ferrara. — Lo spettacolo procede con crescente favore. 
Dopo 14 rappresentazioni del Vittor Pisani si è dato il Poliulo, 
L'esito fu pure oitimo. ll tenore Massimiliani in quest'opera, 
dite la Gazzetta di Ferrara, teme pochi confronti. La cabaletta 
del duetto colla Galletti, egii dee ripetere ogni sera in mezzo 
agli applausi del più vivo entusfasmo. TI nuovo ballo Amina è 
una graziosa composizione. Protagonista la Vicentini che è 
fatta segno di continui applausi. 


Napoli. — S. Carlo. BENVENUTO CELLINI, balto grande, 
ARNO il più fiero ed irrequieto artista d'Italia, si riposava 
al suo gran far di getto, di cesello e di spadone, trasfonden- 
dosi in una Autobiografia, tutto potea prevedere nella posterità 
eccettochè il vandalico saccomanno de' Romanzieri, de' Dram- 
maturgi o de Coreografi. Passarono tre secoli rispettosi su quella 
bizzarra e stupendamente schietta confusione di vizii e virtù, 
e non bastd| La Farmacopea del romanzo, questa nuova arte 
di far danaro, guastando, per lo più, cuori ed intelletti, do- 
veva metterci dentro le sue mani per far fare i’ acquolina al 
Teatro.... Il primo arbitrio chiama il secondo, il secondo chia- 
ma il terzo, e via discorrendo. &osì, a mo' d'esempio, se A, 
Dumas non avesse strappato un brano a quella preziosa vita, 
gittatolo nella sua vasta officina a vapore, non se ne fosse servito 
por far brillare la sua non so se più libera che tempestosa Ma- 
dama d'Etampes, e la sua meno atta, ma non meno inframmit- 
tente Gianna, detta Scorzona, o Scazzona, forse il teatro della 
Porte S. Martin, non ci avrebbe pensato più che tanto, e forse... 
+ Ma questo è un cominciare da troppo in su, o almeno 
troppo preliminarmente Lasciamo dunque in pace il Cellini 
egi suo volume immortale quanto i suoi capolavori di scnltura; 
mandiam con Dio Dumas ed il suo Ascanio e veniamo al fatto 
nostro. . 

L'autore è Palladini napoletano, 

Ei dice al rispettabile Publico: a La vita del celebre Ben- 
venuto Cellini fu in parte molto disgraziata. Questo personaggio 
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mi ha falto per molto tempo vagheggiar l'idea di sceglierlo a 
protagonista di una composizione coreografica ». 

. A fronte di tali qualità ed al suono di siffatte parole, come 
si fa per non getturci nel campo della discussione? Ma io pro- 
pongo una finzione. 5 

rbene fingiamo: P 

1.° Che il Paladino non abbia mai fatto quel Programma 
sel Benvenuto Cellini, parlando al Rispettabile Publico Napo- 
etano 

2° Che il Rispeltabile Pubblico Napoletano non abbia mai 
saputo essere in ftalia una Vita di Benvenuto Cellini scritta da 
lui medesimo. 

3,9 Che S, Carlo non sia più S. Carlo, e che nè meno ap- 
partenga alla più vasta e bella capitale d’ Halin. 

Così esce di mezzo if grande “Artista fiorentino: svanisce la 
idea lungamente vagheggiata; si sfuma il gran Datlo; non han 
che fare i giardini d' Etampes, le delizie di Fontainebleau; se 
ne va via Lutto il lasso della Corte di Francesco 1, ecc. ecc. 

E che resta? 

Avanti al pensiero: il romanzo pseudostorico, Ascanio, sog- 
gettato alle restrizioni sceniche della Porta S. Martin — il dram 
ma della Porte S., Martin soggettato alle restrizioni arbitrarie 
del teatro Fiorentini — 1° arbitrio del teatro Fiorentini sogget- 
tato alle restrizioni di un Coreografo — il ristretto dei Coreo- 
grato soggeltato alle restrizioni ideologiche del nostro massimo 

ancarlo — il ristretto del nostro massimo soggettato al maxi- 
mu di tutte le naturali e soprannaturali restrizioni economi- 
che dall’ Impresa Alberti. 

Avanti agli occhi: rimane povertà di vestiario su pivero e, 
son per dire, brutto corpo di corifee —- mediocrità di decora- 
zioni — scarsezza di quadri — lungheria di mimica. 

d in mezzo a sì tti cose, anzi increscevoli che nò, fu)- 
fono l' ardita e fresca idea del, primo ballabilo, detto de’ Mo- 
delli, limitato di sviluppo: il piuttosto vecchio, ma vivace e 
assai vivace secondo taliabite all'atto terzo, ben composto e 
meglio eseguito dal De Mattia, cd ottimamente la illustrata scena 
deila fornace, e qualghe altro bocconcino qua e là condilo di 
buona musica. La quale, senza mancare del merito di un va- 
lente maestro, c me Giaquinto, se lascia nuila a desiderare 
non è tanto fa novità quanto il calore. 

Che se tutto ciò non basta, rimane il Paladini col suo buon 
volere generosamente corrisposto dalla bontà del pubblico. 

, Ed in ultimo /occorrendo, possiamo collocar questo sopra 
di tutto) rimangono ie sorelle Osmond che ne’ loro passi por- 
tano la salvezza di Balli anche peggiori, onde fu e sarà larga 
l'altuale Empresa. - 

Teatro Fiorentini. — Nulla di nuovo ci hanno presentato 
queste scene nei pochi giorni scorsi dall’ ullima nostra rivista. 

— Nella recita di sabato scorso furono dati 7 due Zuavi di 
Castelvecchio quel povero dramma che tutti sanno. 

—- Domenica: Pirstro Micca del nostro Lopez. 

— Lunedì: Za giora della Famiglia, commedia perfetta- 
mente rappresentata dalla giovane Sivori che ue sostiene il per- 
sonaggio principale, 

— Martedì; Pia dei Tolomei, in cui la Sadowski fa pagare 
con le lagrime il tributo degli ‘applausi che il pubblico le 
rende concordemente. E 

— Mercoledì per contrario la Fapny nel personaggio della 
Adelaide fece mostra di tutto il brio e di tutta la squisita ci- 
vetteria che ella sn fingere quando rappresenta cominedie del 
genere della Signoria di Adelaide del Gherardi , dove fu appiau- 
dita come sempre. 

— Jeri sera finalmente: Za Donna Romantica. 

È (Dal Diorama del 2 luglio) 


Torino. — l hostri le tri d'opera finirono tutti per mal 
cattivo. Hi Viltorio e 1’ Alfteri scomparirono senza quasi dar nel 
segno ; il Rossini lasciò un vuoto nelfa moltitudine, che era so- 
lita accorrervi, ad ‘4mmirare ed applaudire la simpatica prima 
donna Angelica Moro, il bravo baritono Antonio Cotogni, non 
che le svelte baljerine, la Magnino e la Villata. 

. Tempo fa si era buccinato che in questa stagione si sarebbe 
riaperto lo Scribe, e forse qualche altro teatro con doppia com- 
pagnia di canto e di ballo; ma attualmente non se ne parla 
più; e se debbo argomentare dal vento che tira, posso con- 
chiudere addio musita sino all'autunno. 

I teatri di prosa ebbero presse a poco la medesima sorte 
dei teatri di musica. AI Gerbino la compagnia Branchi dopo 
la prima recita, giudicò che non era terreno troppo fecondo, 
e decise di recarsi al Balbo ove si ripromette migliori affari. 
Ha cominciato le recite venerdì colla Dalila, e i primordi fu- 
rono piuttosto favoravoli, 

AI Circo Milano,la compagnia Monti e Preda finì la cam- 
pagna assai meschinamente. Fra le ultime produzioni recitate 
sì novera l' Eccidso “della famiglia Cignoli novità di circostanza, 
che ebbe un'accoglienza tanto mediocre da non poterne tentar 
una seconda prova colla replica. A questo circo cominciò un 
corso di recite la, non provetta ma lodevole, compagnia Tri- 
vella e sono dispiacente' che la lontananza del teatro mi sia 
d'ustacolo per-accorvervi di spesso affine di sentenziare sui pro- 
gressi che, dicesi, abbiano fatto in pochi mesi molli degli attori 
di quos compagnia. 

| Balbo ta compagnia Pieri ha posto termine alle rappre- 
sentazioni giovedì sera col Zuigi ZX di Delavigne, serata a be- 
neficio del bravo caralterista Antonio Pappadopoli, il quale in 
tale incontro ebbe la rinnovazione delle festose accoglienze, e 
degli applansi che tante volte ottenne a Torino. 

All Alberto nota, Tuselli se ne va troppo lieto per nune- 
Posi incassi, può però gioriarsi dei sinceri applausi che Ja sua 
compagnia riscuote dall' uditorio. ( Dal Munitore torinese ), 


Londra. — Prury Lane. L' apparire della Piccolomini per 
la prima volta al Suv ritorno dall'America attrasse nn affollato 
uditorio la sera «lecorsa al Drury Lane. La Traviata, s' intende 
era l'opera scelta per il rilevante evento; e la favorita e gen- 
tile artisla si trovò al cospetto di un pubblico molto disposto 
a far rivivere le piacevoli reminiscenze della stagione in cui 
essa si produsse a Londra come una nuova sonsazione. I suoi 
Ammirator sentiranpa con piacere che essa non è cambiata punto, 
Voci, modi, tutto è in lei sublime e qual’ era prima. Essa muore 
più bravamen e clie mai nell'atto terzo, # duetto con Giuglini 
è commovente come sempre, per tutti coloro che sono sensibili 
alla famigliare clegia della sventura e della passione. Applausi 
senza fine seguiroro dopo calata la tela. 

—- H forlunato successo della prima donna Enrichetta W -iser 
nel Giuramento è canfermato anche nel Morning-Post, il quale 


così si esprime: « La Wciser si è compiutamente dimostrata” 


degna di essere annoverata tra i principali artisti della com- 
pagnia del signor Smith. In Htaha la Woiser è da tungo tempo 
conosciuta come un'ottima artista, e in Germania essa è del 
paci ammirata. Se giudichiamo dai cordiali applausi che le fu- 
rono prodigati tanto la prima, quanto la seconda sera nel Giu- 
ramento, pare che i difficile publico della nostra metropoli sia 
disposto di confermare il giudizio favorevole che dovunque fu 
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preranciatà sulle doti artistiche di Weiser. Come attrice, essa 
piena di fuoco e d'intelligenza, mentre la sua declamazione 
musicale ha tutta lu forza e quell’accento drammatico che wi 
richieggoho per la particolare categoria di caratteri, che essa 
ha da rappresentare sulle scene, cd a cui P Eloisa del Giura- 
mento încontrastabilmsnte appartiene ». It suddetto giornale coti- 
tinua a intrattenersi degli artisti é dice: « Un altro gran swt- 
cesso fu ottenuto in quest'opera dalla Guarducci, che cantò 
ed agì da artista perfetta quale essa è. Il tenore Lodovico Na 
ziani pure si fè molto onore, poichè egli rappresentò la parfe 
sua con molta espressione e con gusto musicale. E Fagotti non 
rimase addictro in eccellenza all'eletta schiera de' suoi com- 
pagni ». 

Pesth. -- 1 bravo tenore Giorgio Stigelli, di possaggia 
per quella ciltà , si produsse al teatro Nazionale, in alcune rap» 
presentazioni straordinarie, nella Lucia, nel Rigoletto e nel Tro- 
vatore. Grande fu l'incontro da esso fattovi, Nella sera ciélia 
prima rappresentazione del Trovatore egli fu chiamato più di 

uaffordici volte al proscenio, tanto era |’ entusiasmo sus ftato. 

farne fede riproduciamo dal Pester Lloyd quanto appresso x, 

« I signor Stigelli ha terminato il suo corso di rap hi 
tazioni con sempre crescente sucresso. Se noi fino dalla su - 
ma comparsa fuinmo in grado di poter dare un giudizio - 
modo favorevole sul suv talento artistico, pure dovemmo osser- 
vare che il concorso del publico alla sua prima comparsa era 
mediocre, Ma in ogni recita successiva il teatro si affollava sem. 
pre più, come avvenne al Trovatore, al Rigoletto , e sabato pag- 
sato, alla replica della Zucia, non vi fu più un posto vuoto @ 
l'entusiasmo del publico per l'artista non chbe confine Ed in 
verità, bisogna confessare che il signor Stigelli in tutte ta 
parti che cantò sulle nostre scene, dimostrò di essere artista 
di pantalone fino nel midolto delle ossa, scevro di manierismò 
e di affettazione, Egli ha un certo che di spontanea net suo 
canto e nel suo modo di agire, da accrescere doppianterità la 
smania del pubblico di udirlo. Sarebbe davvero incresciaso , sa 
le circostanze non gli permettessero un più lungo soggiorna fra 
noi. È noto come lo Stigelti possieda un repertorio ricchissimo, 
e quanto sia valente, sopratutto nelle opere drammatiche. Che 
la direzione faccia dunque profitto della presenza dell'esimio 
artista, onde farcelo udire in tutte quelle opere, che il publico, 
già da qualche tempo annoiato di un repertorio non troppo va- 
riato, vivamente desidera. fl nostro publico ha dimostrato chia 
ramente ed a sufficienza , col suo crescente e sempre maggiore 
interesse, in quanta simpatia abbia un artista del valore del 
signor Stigelli. 


Malaga. — La prima rappresentazione della compagnia 
italiana ha avuto luogo colla Sonnambula. 1a signora Elena 
Kennet, scrive il Correo de Andalucia, è un artista, Je cui fa- 
coltà toccano l'altezza più sublime dell’arte. AI suo primo ino. 
strarsi fu salutata da una salve di applausi, che la interruppe» 
ro durante tutta l'opera, in particolare alla cabaletta finale, 
nella quale fu l'oggelto di una vera ovazione, e di cui si yo- 
leva fa replica, II tenore Luise riunisce a una magnifica voce, 
molla conoscenza dell’arte, — La seconda opera fu la Yraviafa. 
Senza esitare diciamo che la Kennet eseguì perfettamente la difli- 
cile parte, cantando colla maggior perfezione l’aria finale dél- 
l'atio primo, it duetto col baritono e quello col tenore nel: terzo: 
ella ebbe innumerevoli applausi da tuito il pubblico, la 
chiamò parecchie volte al proscenio. Benissimo il tenore Eise. 
egli fu molto gradito dagli spettatori. 
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STABILIMENTO DI RAGNI MARINI IN ANZIO 


Si ricorderanno i nostri lettori aver noi’ annuncizto 
in uno de’ passati numeri di questo periodice, come 
fosse stata già formata una società per accommau- 
dita, lo scopo dellà quale- si era la costruzione di uno 
stabilimento di bagni iù Anzio. Ora siamo lieti di 
poter trascrivere qui appresso quanto ci vicue riferito 
sull'apertura di questi bagni. 

Anzio 4 Luglio ’ 
Teri, domenica, venne solennizzata l'apertura dei 
nostri bagni. E perchè 

« Non s'incomincia ben se non dal Cielo » 
così primo atto fu quello della benedizione evctesia- 
stica. Alle ore 7 pomeridiane usciva dalla Chiesa -di 


sant'Antonio il Rev. Padre Presidente vestito det sacri 


arredi, accompagnato dai suoi Monaci e Chierici, pre- 
ceduto dal concerto musicale, seguito da molto po- 


‘polo, anunciato ‘ dallo sparo de' mortari, e si ar- 


viava allo stabilimento già gremito per altrettanta 
concorso. Quivi ricevuto dull’Accommandatario della 
società ed architetto ad un.tempo dello stabilimento , 
nonché da molti azionisti , apri e condusse a fine la 
sacra cerimonia nel vasto salone centrale. Dati quindi 
copiosi rinfreschi, fu accomodata la sala stessa alla 
danza. Cento siguore, tuite eleganti è gentili con utta 
eletta di nomini facevano cerchio ai danzatori e dunza- 
trici, leggiadre e vaghissime giovinette che con la grazia 
dei loro passi fecero più bella e difettosa la festa; ta 
quale durò fino a sera inolirata , mentre «he il con- 
certo musicale dando-prove di sua maestria ne ralle- 
grava con le sue scelte armonie. : 

Oggi nello Stabilimento si è dato principio ad un 
corso regolare di bagni. 


‘ 
at 


SCIARADA 


Guizza il secondo mia nel ‘salso flutto: 
Spine ha il primiero intorno alle sue bucce: 
‘Tra le diverse specie trovi il tuto 
Delle bertucce. ti 


Spiegazione della Sciarada precedente: Zimo-sina. 
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SOLENNI ESEQUIE 


Alta memoria del defunto ve Ferdinando II 
celebrate nella chiesa di s. Lorenzo in Damaso. 


AL tane 


Il giorno 12 la legazione di Napoli ha celebrato 
te solenni esequie del defunto re Ferdinando Secon- 
do nella Chiesa di s. Lotenzo în Damaso. L' appa- 
rato funebre , il rito religioso , il concorso , tutto é 
stato corrispondente alta devozione che il pio Monar- 
ca professava alla città , Sede del Vicario di Gesù 
Cristo in terra , cd alla venerazione che le sue virtù 
aveangli ccritata nel popolo Romano. La cura d' in- 
nalzare il tumulo funerale e mettere a lutto la chie- 
sa fu dalla Leghzione napoletana affidata all’ archi- 
tetto sig. Antonio Cipolla ; che in questo lavoro ha 
confermata la fama acquistatasi per altre opere ar- 
chitettoniche di facile inventiva, e gusto elegante. 

L'Architettura della nave di mezzo della chiesa è 
stata non cancellata cogli addohbi, ma accortamen- 
té adornata con simmettia di spartimenti. Intorno in- 
torno vi sono state collocale le iscrizioni composte 
dal Rev. P. Angelini d. C. d. G., che ricordano le 
geste precipue del defunto Re. Losfondo degli archi 
faterali è valuto per situarvi altrettante tribune por 
le varie classi delle persons assistenti alla pia ce- 
rimonia. ! 

L'abside viene accecato ton un grandioso padi- 
glione , sul cui morato campeggia una gran croce 
d'argento che cade a breve distanza dall' altare. 

La volta finalmente è ricoveria di drappo nero, e 
si chiude sotto al lanternino da una tela rappresen- 
tante l’anima che si leva al cielo. 

Sotto il centro di questa volta ergesi maestoso il 
tamulo , che esprime una real cella funeraria entro 
cui è collocata la cassa sepolcrale. La hase del mo- 
numento è quadrala, e però le quattro sue facce 
sono perfeltamente simmetriche. Dopo una scalinata , 
rolla ai quattro angoli da quattro plinti, sopra cui 
giacciono quasi in guardia del sepolcro quattro leo- 
ni, elevasi in giro un convenevole basamento , il 
quate nei due prospetti di lato porta altre due iscri- 
zioni , dettate dallo stesso P. Angelini : nel prospet- 
fo anteriore è converto in molta parte da una statua 
di grande misura, rappresentante la religione che 
presiede a lutto il monumento. Sopra tal base ergesi 
la cella ; aperta alla vista ai quattro lati per quat- 
tro grandi archi, ai cui fianchi  rimirasi interposta 
fra due coloune d'ordine corintio waa nicchia coate- 
“eni ‘una statua, Per tal modo nel coptorno esterno 
della ‘camera mortuaria girano otto statue , le quali 
esprimono le varie virtu, che furono si proprie del- 
l' augusto defunto. 'Sopra |’ architrave, che corona 
intorno intorno la cella, posano i quattro fronte- 
spizi, e agli angoli estremi seggono sopra dadi i put- 
tini che piangono: mentre nel centro alzasi în cima a 
tutto l'edificio la croce adorata da quattro angeli. 

Dicemmo ch' entro la cella è posta la cassa se- 
polcrale. Essa è collocata sopra un piedistallo ai cui 
spigoli s’ attergano delfini, e nelle cui facce quattro 
bassi rilievi rappresentano il re di Napoli in atto d'ac- 
cogliere il Poxrerice Pro IX a (Gaeta, di promuo- 
vere il culto dell’ Immacolata , di incoraggiare gli ar- 
tisti e di soccorrere alle sventure dei suoi sudditi. 
i concetto artistico da noi esposto finora è stato ese- 
guito con notabile diligenza ; la tinta generale del 
monumento è quella del granito bigio , e le scalee 
alla base figurano il granito rosso. I fregi particolari 
di cui i diversi metubri sono ornati con iscelta s0- 
brietà imitano tutti il bronzo: mentre le molte statue 
sono in marmo bianco. Questi colori si accordano fra 
loro mirabilmente , e circondati come sono di pareti 
messe a nero, e riccamente illuminati da fiaccole , 
dinno un'aria sì mesta a tutto il monumento, che 
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l’anima è spontancamenie rickiamata a pregare per- 
l’ augusto trapassato. 

Tal sentimento di religion, mestizia fu animata 
dall’ augusto carattere di tultg, la sacra corimonia. 
Essa fu compiuta da mousig.'Ferlisi , Patriarca di 
Autiochia coll’ assistenza dei molti prelati napoletani, 
che sono in Roma. Accompagnava il sacro canto una 
devota musica in piena orchestra possedula dal sig. 
Gentilneci , e da lui graziosamente offerta per tato 
solennità. Essa fu composta dal ch. macstro napoli- 
fano de Liguorio e diretta daf noto maestro romano 
fig. Terziani i cui concenti agmonizzavansi piena- 
mente al mosto sentimento del rito funerale. Questo 
fu decorato dalla presenza degli Emi c Rmi sig. Car- 
dipali, dell’ Ecemo corpo diplomatico residente in 
Roma, dell’ ordine Gerosolimitano , dello stato mag- 
giore francese e pontificio , nan che d'un numero 
copioso di ragguardevoli persqnaggi si romani che 
napoletani d' ogui condizione. . 
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BELLE ARTI 


Dei lumiti che separano la sboltura dalla pittura, 
e de'legami che le ogagjungono. 


{ Continwazione vedi il num. precedente, ) 


Si è mille volte ripetuto che la scoltura aveva per 
iscopo di rappresentaro le forme degli oggetti, e la 
pittura di offerirne le apparenze. Questo modo di 
esprimersi non mi sembra molto esatto. Anche la pit- 
turo rappresenta le forme dei corpi, una volta ch'ella 
ne disegna i contorni, e che, adoperandosi a farli 
spiccar dalla tela , si sforza di dar loro, alla vista, 
quel rilievo che in realtà essi hanno. Ci ha dunque 
molta somiglianza nello scopo di queste due arti; ma 
è vero d'altra parte che vi esistono ancora grandi dif- 
ferenze : perciocchè i mezzi ch' esse adoperano per 
raggiungerlo non hanno nulla di comune tra loro, sic- 
come quelli che tengono diverso cammino e che nel 
loro procedere nè si attraversano né s'incontrano 
giammai. 

Lo scultore prende una massa di creta, e già ha 
dinanzi agli occhi della mente il sun modello , che 
può guardare da tutti i lati, misurandone in tutti i 
sensi le dimensioni. Egli ne conosce la primitiva strut- 
tura: sa qual'è la forma, la lunghezza e la grossezza 
degli ossi, come sien congiunti li uai agli altri e quali 
sieno i muscoli che insieme li legano e li fanno muo- 
vere. Comincia col metter su da prin-ipio questa mac- 
china ossosa , sulla quale poscia colloca i muscoli, 
prestando loro quella pieghevolezza e qual movimento 
che deve avere la sua statua, e da ultimo ricopre di 
carne tutto questo edificio, dandogli l'altezza, la spes- 
sezza e le forme reali dell’uomo. In tal modo le pie- 
tre incise dell'antichità ci rappresentano Prometeo che 
lavora alla sua sublime epera. Quando poi il marmo 
sarà venuto a prendere il posto delle creta , acqui- 
stando sotto lo scalpello dell'artista la finezza de’ no- 
stri tratti, e presentando nella sua superficie quello 
ondulazioni della carne o quelle forme superiori che 
ricoprono , lasciandole indovinare , quelle forme che 
sotto si nascondono e servono alle altre di sostegno, 
venite pure ad aggirarvi intorno a quest'uomo di pie- 
tra che sì al tatto come alla vista non differisce punto 
da un uomo vivente, salvo per la sua immobilità, per 
la sua durezza e pel suo colore; voi vi troverete nel 
rimanente tutto l'esterno del vostro essere fisico. 

X pittore si sforza con l’aiuto de' calori d' im- 
prontare sopra una superficie piana, delle figure che 
si offrano allo sguardo dello spettatore siccome esse 
sono nel mondo reale, vedute in distanza. L'occhio 
non vi scopre che un lato solo degli oggetti; ma 
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1 nuovi associati che vorranno‘i) glor- 
nale al domiciliv'pagheranno baj, 6 
al mese per prezzo di distribuzione. 
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questo lato non può dirsi cho sia una superficie pianti: 
esso è la parte del corpo che sì offre allo sguardo 
del riguardante e che ha termine in quei contorai 
formati da una linea sinuosa fa quale separa la por- 
zione an‘eriore e visibile dalla posteriore e invisibile. 
I dominio della pittura si arresta a questi contorni, 
da cui vien determinata la forma degli oggetti: per 
il che l’arte. sua consiste nel dare allo spazio chiuso 
sulla tela fra queste lince le stesse visibili apparenzo 
presentate dagli oggetti. reali nello spazio racolituso 
tra le linee corrispondenti. La pittura adunquo ri- 
posa sopra questo stesso effetto d’ottiva , il quale ci 
fa nel mondo fisico giudicare ‘a colpo d'occhio per il 
giro di contorni , per la varietà delle ombre c detta 
luce , tanto del rilievo, che della forma e della di- 


stanza degli oggetti. (continua) 
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È pur troppo nota fa grad diversità! def gimiiati, 
che si portano oggidi sopra lo stato della musica, e 
in questa diversità |’ arroganza di ciascun giudice. 
Non può non esser così di un'arte la più popolare 
di tutte le arti, e di cui per conseguenza tulle le 
classi vogliono , e credono poter giudicare Senza er- 
rore. E il combattimento delle opinioni dovea natu» 
ralmente sorgere più caldo e generale , quando fosse 
sorto un maestro creatore di una scuola molto di- 
versa da quelle, che per lo avanti aveano tenuta 
esercitata fa sensibilità delle genti. Ogni artigianello 
del paese, ogni ozioso zerbinotto ti dice: io posso 
giudicarne , perchè ho il cuore. Ogni colto : io ne 
giudico meglio di tutti, perchè meglio intendo , e la 
frequenza de' teatri mi dà agio di conoscere Iutte le 
scuole , e farne il paragone. Ogni maestrigo , o dot- 
.t0 contrapuntista ti canta: io conosco l' arte , io 80, 
e devo giudicar di musica ; e la parte più ignoran- 
te, anche dissentendo internamente da principio, alla 
fine china la testa all’oracolo del creduto vero giudice. 

In questo tramestia d' opinioni , e di giudizi , in 
mezzo a cui s'é pur fatta gigante la fama del Verdi, 
e gigante si sostiene sull’ impressione , che il magi- 
sterio e le ispirazioni delle sue opere fanno sul pu- 
blico della colta Europa , o dell’ America ; era pur 
utilissimo , che dalla comune leggerezza. degli artico- 
letti volanti, si dipartisse qualche buon intelietto, e 
togliesse ad esaminare , e porre la questione della 
masica nel suo voro punto di vista, 1 

Si doveva adunque mostrare quanto valore abbia- 
no i giudizi nati dalla sola impressione del suit’ as- 
sieme dell’opera musicale , quanto quelli nati dal pe- 
ragone di una singola opera d'un maestro con altra 
singola del medesimo , o della sua maniera con quel- 
la dei passati maestri; quanto valore infine quelli pro- 
dotti dai secchi conoscitori dei mezzi dell'arte , daì 
professori del lecnicismo. 

A far ciò il sig. avv. Giuseppe De Simone non 
ha istituito un discorso analitico di epere particola- 
ri, né un esame dei diversi stili. Questo modo , ol- 
treché porterebbe una lunghezza sterminata di di- 
scorso , non riuscirebbe compiutamente efficace allo 
scopo , giacché farebbe da particolare a particolare, 
da osservazione ad osservazione vagare la mente del: 
lettore per condurlo infine ad un risultato , tenùto il 
quale , potrebbero forse venir fuori altre dieci , al- 
ire cento osservazioni , che ad un risultato tutto di- 
verso , o contrario poirebhero condurre. Oltre a ciò 
nello svolgimento dei particolari l' opinione dello 


scrittore non potrebbe gittar via il colorito d'un' opi- 
nione individuale,e schiyare l'oppagizione indi iduale del 
lettore, che di tale o tal altro "fiatticolat spdò aver già 
formato un suo giudigip secondo le'già ricévate imprés- 
sioni. Il sig. De Simone pertanto ha ben creduto do- 
ver mostraro la vera essenza della musica  sualodrai- 
matica, mostrandone Î' origina , i megzi, Jo scopo. 
‘folta così di mezzo la contenzione dei : diàparati pa- 
reri, rispettata , non provocata la suscettibilità dei 
partiti, lasciando stare è giudizi particolari , schiara 
col limo della sua ben fondata dottrina la via per 
cui il lettore giunga poi di per sò stesso a vedere 
quale maestro più che gli altri, e inqual’opera, e 
in quai luoghi di un'opera abbia mancato alle vere 
naturali indeclinabili ragioni dell’ arte. 

Con questo metodo senza entrare a discutere nel 
suo discorso del merito , o della colpa di alcune, o 
di tutte leinnovazioni Verdiane , ce ne porge i cri- 
teri più giusti, chiari, ad inappellabili, non impe- 
dendoci (come pure alcun nemico della musica Ver- 
diana vorrebbe ) di poter concludene, che se vi ha 
nelle innovazioni del Verdi alcuna, che alla natura 
dell'arte contrasta, dee pur la massima parte della 
sua musica ben rispondere a quella, quando vedia- 
mo , che le sue opere fanno |’ effetto delle altre som- 
me dei sommi ; se pur non vogliamo tener perduta 
la sensibilità , il gusto del genere umano, In que- 
sto senso solo ci pare di potere interpretare le pa- 
role del nostro autore dova dice: « Sopra tatto ha 
« chi intende come allargamento degli usati termini 
« dell’arte quello appunto , che altri tiene impove- 
« rimento, e danno: il qual biasimo , in verità, ac- 
« cennerebbé pure a una grande potenza di quel 
« Maestro , se maî un artista solo bastasse a metter 
« l'arte in pericolo ! 

E veramente non v' è difetto in opero d'arte , dal 
quale si possa temer detrimento all’ arte stessa, quan- 
do la massima parte dell’opera a quelle supreme ra- 
gioni non risponda; nd artista può esercitare grande 
potenza sul publico , se l’ opera sua non sia in ge- 
nerale fondata sul bello, sul vero, e sull’ essenza 
dell’ arte , stante che il falso può solo ingannare i 
giovani ingegni, che imitano, quando è accompa- 
gnato col vero e con molto vero , il cui buon effet- 
to all’ uno e all’ altro indistintamente riferiscono, cioè 
tanto alla parte falsa che alla vera. 

ll principal difetto nella musica , nelle arti, è la 
maucanza di ispirazione , e di genio ; ma di quella 
non è luogo a parlare, poichè non s' insegna. Il di- 
fetto , che cade solto le ragioni dell’arte, è l’ ado- 
peramento dei mezzi fatto senza proporzioni, ed ar- 
monia , e l'intrusione di mezzi estranci all'arte. 
Però saggiamente l’ autore , mostrata la essenza della 
musica , ne deduce quali sieno i veri suoi mezzi per 
esplicarsi e giungere al suo scopo , e quali i limiti, 
e l'officto di questi mezzi. Tutte le questioni , cho 
hauno luogo circa il dramma, il canto, l’ orche- 
stra; ec. sono ridotte ai suoi veri termini dal sapien- 
te. libretto , al quale per altro sarebbe aggiunta l'al- 
tima somma dell'utilità , se, non interrompendo nel 
corso dello scritto l' ordine della teoria , che magi- 
stralmente , evidentemente , e brevemente si svolge , 
Mi sk ponessero in nota qua e là delle applicazioni, 
e delle restrizioni di alcuni sensi, che potrebbero 
dai lettori o deviarsi dal vero segno , o trarsi a con- 
chiusioni più larghe del giusto. 

L'arte pertanto . dev’ esser tenuta al sig. De Si- 

mane , che svolgendone con profonda dottrina , e con 
evidente discorso |’ essenza , scaltrisce ed illumina 
altrui a «conoscere quale sia la parte delle innovazio- 
ni da non approvare , senza nulla detrarre al merito 
varo , che fa riporre il nome dei Verdi fra quelli 
dei nostri genii. Da questo discorso si può dedurre 
senza tema di errore , come ancho il Rossini abbia 
talyolta deviato alquanto da quelle supreme leggi, 
quel Rossini, che 6 pure, e sarà sempre merita 
mente tenuto per il padre della Musica Italiana , e 
primo dei maestri di prim’ ordine, 
,  Vuolsi adunque la lettura del piccolo libretto rac- 
comandata a tutti quelli, che parlano d'arte, a 
tutti quelli, che l'amano, e principalmente ai maestri 
nascenti, a .costoro a costoro specialmente, i quali cre- 
dono cal salo contrapunto , e coll’ impeto degli effet- 
ti, ghe sentono in cuore, lanciarsi nell’ aringo del- 
Parte sicgramente ; e ricevono senza critica tulto ciò 
fhe trovano nel.magazzeno delle musiche Naliane. 

Non sapremo come chiuder meglio questo breve 
discorso, che riportando le più succose parole pre- 
liminari del nostro filosofo, siccome quelle, che sve- 
lano, il resto intendimento, e il ben preso metodo 
dell'autore; e siccome applicabili non pure alla mu- 
sica, ma eziandio alla critica generale delle arti, di 
cui tanto superficialmente si parla tuttodì come dai 
comuni amatori, così e più dagli artisti medesimi, 

» Avviene ancora della critica della gente detta 
» di buon gusto, che se ella pur si appone nelle 
» opere che stanno nel tempo, o nella scuola, in cui 
» l'abito del gusto si è venuto formando, ad ogni la- 
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» voro di stile, che esca fuori di quella, o si al- 


n lontani dalla maniera consueta, olla si seme im- < . 


» patciata e stegnatà, piglia a gp dagli Ar 
» come alténtato al caro, ed avito. suo patrimanio, 
» e s0 ri vede incontro un gran nomè e:dn altro 
» ordine di critici don accento più altò, i rimage 
» timida e confusa, e volgo le spalle horbottandg'i 
» suoi eroi favoriti, ed i passati fasti dell'arto. 

» Una critica siffatta togliendo a norma fo stato, 
» in cui l'arte si trova al momento della inpova- 
» zione, esaurisce il suo computo quando mostra, 
» che l'opera in esame sia di un indirizzo diverso 
» allatto da quello dei maestri vostri più celebrati. 
» Ma gli oppositori, movendo da risguardi più alti, 
» e generali, non che negare, codesto mutamento 
» appunto lodano e proclamano come un incremento 
» dell’arte. 

» Questo conduce a ragionar nientedimeno, che 
» della natura stessa c del fine dell’arte musicale e 
» del suo storico movimento fra noi:. essendo, che 
» non si tratta più di giudicare l'opera singola a 
» riscontro dello altre del medesimo artista, o di 
» quelle più celebri della scuola odierna, ma bonsi 
» a riscontro dell'arte medesima, ed in un novello 
» indirizzo. 

» Ora a tutta questa bisogna può bastare la scien- 
» za soltanto. È la critica filosofica quella che con- 
» cepisce l'obbietto nellà sua intimità e lo inalza 
» nella forma pura del pensiero, che mette di lato 
» ogni gusto ed abito artistico, che astrae dalla per- 
n sona del critico e del criticato, che non ha riguar- 
» do a conseguenze di lode o di biasimo; nè sente 
» ‘tenerezza per tradizioni di scuola; imperocchè è pro- 
» prio della filosofia di andar libera da codeste e 
» simiglianti condizionalità Un'opera, la quale ac- 
» cenni ad un nuovo momento della storia dell'arto, 
» ad entrare in una via diversa dalla consueta, nov 
» per bizzarria, per errore, per ambizione falsa, ma 
» si per un’avvertita necessità di forma novella, per 
» un'genereso istinto a progredire, un'opera siffatta 
» dee andar soggetta ad una critica più alta, che 
» non è quella artistica, dec essere ragguagliata 
» a'principii della’scienza, che conciliano l'immuta- 
» bilità dell'ossenza dell’arte (derivante dalla immu- 
» tabilità dell’essenza umana) con la mutabilità ra- 
» zionale della forma dell’arte stessa (derivanto dal- 
» la mutabilità della forma di vivere dell'umanità). 
» Nè la scienza giudica ella soltanto della qualità 
» della innovazione, ma altresì della sua opportunità, 
» ovvero se si tratti d'un fatto individuale dell’ar- 
» tista, o d'una necessità del tempo storico: nel pri- 
» mo caso l'innovazione cesserebbe coll’artista, dove, 
» nell'altro, stabilirebbe nella storia una durevole 
» orma. Imperocchè, la storia dell'arte, al pari della 
» storia generale dell'uomo, ha leggi che formano 
» soggetto della scienza della storia stessa dell’arte: 
» ed oramai è, riconosciàto come il fondo della 
» scienza s'immedesimi con la storica evoluzione di, 
» essa, 

» Dove l'innovazione rispondesse veramente ad un, 
» momento inevitabile del corso storico dell’arte, e 
» fosse progressiva innovazione, dovremmo congratu- 
» larci col nostro artista, che la fortuna avesse falto 
» lai trovare in buon punto. Ma e se fosse regres- 
» siva? loderemmo come in novello Bernini. l'ingegno 
» felice, deplorandone ad un tratto il mal indirizzo 
» fatale? Mainò; questo potrebbon vederlo i posteri: 
» l'artista, e i contemporanei non possono aver co- 
» scienza della deteriorità di una maniera nuova, 
» quando l’accettano ed applaudiscono. Imperocchè 
» l'uomo individuo compie sì la storia, ma sempre 
» liberamente, con piena coscienza di essere autore 
» de'suoi fatti, quandp in sostanza sono proprii del- 
» l'umanità. Sarebbe strano supporre che Verdi co- 
» scieotemente si tenesse destinato a fare i funerali 
» ad una forma splendida, per sostituirle modi me- 
» schini o assurdi. Una cotale giustificazione non 
» soddisfarebbe punto il nostro Maestro, ed una mala 
» coscienza non polrebbe esser supposta senza in- 
» giuriare, non che altro, ia dignità, e da valentia 
» dell'artista. È dunque a tenere creda egli ed agni. 
» fautore della sua nuova maniera, sia questa un 
» progresso vero nell'arte musicale, 

» I graodi pregi del maestro Verdi sono rico» 
» nosciuti dall’universale; ma non lodavo tatti l'in: 
» dirizzo a certo innovazioni sostanziali, in cui altri 
» il sospinge, e fa consistere il principale merito 
» di lui, 

» Ragionare appunto la natura di codeste inno- 
» vazioni è scopo di questo lovoretto: nel quale, 
» poichè più all'arto miriamo, che non all’esimio 
» artista, ci limiteremo a dichiararo soltanto ì pria 
» cipii generali, che con quelle abbiano relazione, 

Mostrare in ristretto qual'è il ragionamento del- 
l’autore nello svolgere i principii, ci farebbe dar nel 
pericolo di farlo frantendere, .non potendone riportare 
le proposizioni tutte, delle quali pur l'una ha biso- 
gno dell'altra, ed ognuna è necessaria per condurre 
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all'ultimo risultato, a cui egli ci conduce. Rimandia- 


pe perio il nostro wattora alla preziosa operetta, 
tRomtenihdoci qui di af@r dito un saggio, che mo- 
stri Pezza, e la solijià “glia sua critica. 
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SCENE COMICO - DRAMMATICHE 


DELLA i % 
STORIA CONTEMPORANEA 


'Un drammatico terzetto di Eroi — Il cacciutore, la 
moglie ed un Lepre. —- Nuovo metolo per fare l'ar- 
rosto —— Un contadino che crede alla metempsicosi — 
Scena finale del Dramma. , 


Chi ebbe la pazienza di leggere in passato quel 
ch'io qui scrissi altra volta, rammentorà d'avere io 
asserito. cho nella storia di tutti i giorni si trovano 
ben sovente dei fatti cho possono fornire eccellenti 
soggetti per drammi e commedie. Poiché quindi il 
Filodammatico mi chiama oggi nuovamente all’onore 
di riempire un paio delle sue colaune , voglio inge- 
gnarmi di comprovare il suddetto mio assunto col 
raccontare , come meglio posso , alcuni falterelli che 
sono avvenuti entro lo spazio di questi ultimi mesi. 

Commediografi e Prammaturgi vogliate  prestarmi 
contesi l’ orecchio e giudicate se non offra proprio ma- 
materia ad un teatralo componimento it processo cri- 
minale che si è testò agitato nei tribunali Portoghesi. 

A Castromarino, come avviene ben spesso , un cu- 
gino ed una cugina s' amavano dai più teneri anni, 
ma quando poi giunse T' età del collocamento, al cu- 
gino rimase l’amore, e la ricca cugina fu destinata 
ad altro uamo più a lei competente per rango e ric- 
chezza. Il cugino abbandonò allora ta patria prenden- 
do servizio nella marina di Governo , e soltanto dopo 
sei anni potè per due soli giorni tornarvi per rive- 
dere la famiglia e gli amici. Per una fatale combina- 
zione il marito della cugina trovavasi in quel tempo 
momentaneamente assente da Castromarino , ma per 
antica gelosa costumanza un suo servo di fiducia lo 
teneva giornalmente avsertito di tutto ciò che nel paese 
avveniva. JI nautico cugino assuefatto dalla militare 
disciplina a rispettare tanto i propri quanto gli altrui 
doveri , si era limitato a raccontare alla cugina le 
sue occupazioni e i suoi viaggi, c già crasi ritirato 
dalla sua seconda ed ultima visita, quando ecco che 
(in causa forse degli avvisi del servo ) improvvisa- 
mente si vede ritornare in Castromarino il marito! 

Che cosa diss' egli, a quali interrogatorii volle sot- 
toporre sua moglie, e che mai questa rispose ? Nesr 
suno lo conosce ; ma il giorno appresso... 

Il giorno appresso , il marito fu rinvenuto steso a 
terra , nel suo gabinetto, morto di veleno! 

Tutta la città di Castromarino si leva tosto a ru- 
more ; la famiglia del morto informata del tragico 
avvenimento accorre piangendo , e domanda ad alta 
voce giustizia. Si conosce il ritorno in patria del cu- 
gino , si ricordano gli antichi suoi amori ; ma egli 
era già partito , dunque ? Dunque soltanto la moglie, 
la vedova d’ Ayamonte può essere imputata reg, del 
perpetrato omicidio. et 

Interviene intanto Ja giustizia , si appongono i sug- 
gelli alla stanza del morto, ed in mezzo ad una ge- 
nerale emozione la vedova d' Ayamopte vien condot- 
ta in prigione. Pochi giorni appresso, adunatosi il. 
tribunale , questa vi comparisce sulla panca dei rei, 
ed il Fisco esponendo |’ accusa delia famiglia del de- 
fonto , domanda che giustizia sia fatta. L’ accusata 
smarrita , esterrefatta trovasi nell' impossibilità di di- 
fendersi: per cui oppressa dal peso delle evidenze stà 
già per essere condannata , quando improvisamente si 
presenta al tribunale un individuo il quale domanda 
di pater fare una importante rivelazione. 

Sapete, voi chi era costui ? Niente meno che il 
conte Alvis de Niebla , quello stesso cugino della ve- 
dova , il quale, come vi dissi, ritornato in patria 
per soli due giorni , ne era poi ripartito per resti- 
tuirsi al suo vascello. — Giudici, dice egli con 
voce ferma e sonora, questa signora è innocente. 

— Quale prova potete voi darne ? 

— La prova? La prova si é chel’ omicida , l’av- 
velenatore di Ayamonte, sono io! 

Immaginerete facilmente quale immenso stupore in- 
vadesse l' udienza a siffatta inattesa rivelazione ; ma 
esso non durò che pochi momenti, perchè tosto la ve- 
dova , riscossa dal profondo abbatlimento in cui era 
caduta , si diè a gridare con accento da forsennata: 

— Voi, voi l avvelenatore ? Quale menzogna! Giu- 
dici non gli prestate alcuna fede, Egli... . egli 
dice ciò per salvarmi; ma io, io sola sono la rea, 
e mo soltanto deve ora colpire la vostra giustizia! 

Terribil bivio pe’ giudici! Ecco due teste che a 
vicenda si contendono un posto nella bilancia della 
giustizia. Quale delle due dovrà la sua spada re- 
cidere ? 


mero 


Lo sapretto col ‘primo corriere. Mi duole intento, , 
di avervi forse attristati col racconto di questo tra» . 
gico avvenimento , per cui quasi per antidato per- 
metterete che in dra vi narri due fattarelli Comtieo — 
herneschi che mi pare potrébbera dare materia a 
due graziose farsette. Vi prego soltanto di eredere 
che io non invento già a bello studio fatti. possibili, 
ma che invece ho l'onore di racéontarvi due casi tostò 
realmente avvenuti, 

La signora Giulietta V. avea fino ad ora cre- 
duto di aver per marito l'uno dei più valenti cac- 
ciatori, ma dopo quanto ora std per narrarvi lo sne 
opinioni intorno alla bravura cincgetica del suo sposo 
si sono alquanto modificate. — Signorino, gli dicea 
essa una sera del passato mese, ini pare che vi siato 
alquanto impigrito ; la ruggine incomincia a mangia- 
re il vostro facile, ed è invece assai lungo tempo 
da che io non mangio più, per vostra conquista, 
l'arrosto. — Un tuo desiderio mi è cenno , rispose 
tosto il galante marito, domani anderò in campagna, 
ed ucciderò tutto quellà che ami! — Difatti la mat- 
tina appresso si leva egli prima del sole, e deciso 
di compensare la sua lunga astinenza, muove alla Cac- 
cia. ‘Intanto, vedete strana combinazione, tre ore 
prima del mezzogiorno la signora Giulietta stava an- 
cora facendo la sua taletta, quando si picchia all’uscio 
di casa sua, ed un servo le reca un bel lepre che 
un amico di suo marito gli mandaya in regalo. — 
Povera bestiola ! dice essa palpandone la vellutata 
pelle ; ed intanto preso un brano di fettuocia che ora 
fi sul suo tavolo, lega con le stesse sue mani le 
zampetto posteriori del lepre per farlo appendere al 
suo posto in cucina. M' è d'uopo dirvi peraltro che 
la signora Gulietta è un' economa e buona massaia , 
per cui un'ora dopo riflettendo allo stravagante caso 
che le mandava della selvaggina proprio in quel gior- 
no che suo marito era andato alla caccia , trova che 
ad evitare lo sciupo del soverchio sarebbe stato mo- 
glio disfarsi del lepre avuto in dono, e detto fatto , 
lo manda a vendere e ne ritrae con sua soddisfazione 
il prezzo di cinque paoli. Vedrete che fu questa una 
eccellente inspirazione , perchè alla sera reduce il 
marito dalla campagna non gli recò affatto minuta 
cacciagione, ma sibbene un magnifico fepre. — Eb! 
lo sò beno per prova , esclama orgogliosa Gulictta , 
che quando tu muovi alla caccia , io posso sicura- 
mente contare di avere un Salmis, Scaricandolo quindi 
della onorevole preda, coma era suo vezzo compian- 
ge il fato della povera hestiuola , e' can le sue ma- 
nine ne liscia la pelle. Ma quel funebre elogio e 
quella estrema carezza vengono d' improvviso inter 
rotti da un oh! prolungato. — Ebbene , che c' è ora 
di nuovo le domanda il marito? — Gli è che, ri- 
sponde la moglie appuntandogli in viso con una espres- 
sione indefinibile i vispi suoi occhiotti , gli è 
che non posso comprendere come mai il tuo lepre 
abbia le zampine di dietro legate proprio con quella 
stessa fettuccia con cui questa mattina io ho riunito 
lo zampette di un altro lepre che ci aveva mandato 
in dono l’amico Francesco! — La cosa è invero 
curiosa , dice balbettando il marito , avrò forse avuto 
in tasca un brano della tua fettuccia . . ... Ed il 
nodo , ripiglia più stringente Giulietta , come mi 
spieghi tu che io riconosca quello stesso nodo parti- 
colare che io ci feci con le proprie mie mani? — 
Vide allora bene il marito che il persistere nella men- 
zogna a nulla gli avrebbe giovato , e che valeva as- 
sai meglio i confessare candidamente come fa casa; 
era andata. Dopo di aver battuto invano la campa- 
gna per una ventina di miglia senza mai avere esplo- 
so il fucile, se ne tornava alla sera grallo grullo ri- 
flettendo alla derisoria accoglienza che gli avrobbe 
fatto sua moglie, quando passando a caso per la 
via della Rotonda , e visto appeso presso uno di quei 
pollaroli un bel lepre, ponsò tosto di comperarlo , e 
pagò così dieci paoli quello stesso animale che Giu- 
lietta aveva venduto per cinque ! 

Eccovi ora un altro piccolo avvenimento che a me 
pare comico per eccellenza. Un certo signor Anselmo 
è uomo teoricamente sistematico fino all'eccesso. Nulla 
volendo concedere alla pratica ei si liene sempre 
stretto ai principii fino ad averne talvolta le più stra- 
ne conseguenze. Lo credereste ? Non pago neppure 
del modo col quale la sua ordinaria cuciniera gli con- 
foziona l'arrosto ; in uno de’ passati giorni si de- 
cide di darlene egli'tosto personalmente una lezione 
teonico - pratica, Difatti acquistato un bel quarto di 
abbacchio , e dato ordine, per rispetto del suo de- 
coro , di non*aprire affatto la porta a chiunque pic- 
chiasse , si cinge di un bianco grembiale , e copre 
il capo del classico berretto da cuoco. Quindi acceso 
al camino un fuoco vivissimo bravamente si mette 
all’ impresa. Era corsa appena una mezz’ gra quando 
ode suonarsi con violenza il campanello di casa; ma 
ferma la fantesca ‘alla ricevuta consegna, non si 
muove affatto per andar ad aprire la porta. Intanto 
però in giusto premio all’ eroica fatica del sig. Au- 
selmo, | arrosto modello è già quasi giunto al suo 
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punto ; ne orgpita armoniosamente la pelle , e se ric 
diffonde per’ tutta la cucina un appetitoso profamo. 
U sig. Anselmo sta già per ritirario dal fuoco , e per 
mostrarlo trionfante alfa meravigliala fantesca, quando 
ahi! sciagura , sciagura , sciagura! dalla cappa del 
camino si rovescia sopra l'arrosto un diluvio d'ac- 
qua gialla e fuligginosa , ed ahi! in un punto il bet 
coloro è l'aroma restano disfatti, aunichilati, som- 
mersi. Cho cosa mai era stato ? Questo semplicèmen- 
te: la soverchia quanitità di carbone di cui senza gra- 
dazione il sig. Anselmo volle caricare il camino 
aveva finito per metter fuoco alla cappa. Erano già 
accorsi i pompieri, ma suonato invano il campa- 
nello per farsi aprire fa porta furono obbligati di sa- 
lite sul tetto , e di là doverono mandare giù acqua 
in gran copia entro la cappa del cammino che 
ardeva ! . 

Ma poichè v'ho promesso di farvi ridere , io vo- 
glio mantenere il mio assunto anche a costo di esser 
fischiato, Leggete di grazia il seguente caso di stra- 
ordinaria primitiva innocenza che io estraggo da duo 
giornali francesi, Lu revue Anecdotiquee le &lose. Nello 
vicinanze di Largeatiere esiste un tal contagino che 
era già progrietario d'uno de’ più begli asini det 
paese. Alcuni ladri se ne invogliano , e decidono ru- 
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la stalla, portano via il somaro, ed in sua vece, lo 
credereste ? lascinno legato innaozi alla mangiatoia 
con la capezza al collo , ed il basto sul dorso , uno 
stesso di Jora! Allò spuntare del giorno il conta- 
dino scende secondo il suo solito alla stalla cd im- 
magiverete facilmente quale fosse la sua meraviglia 
nel vedere l'amato suo asino cangiato in uomd , il 
quale giuoge perfino a chiamarlo a nome! — Gian- 
notto , gli disse infatti quell’ essere misterioso , sap- 
piate che io una volta commisi un gran fallo, 
e che il cielo per mia punizione mi condannò ad cs- 
ser asino per sette anni della mia vita. Nella scorsa 
notte è appunto spirato il termine della mia condan- 
na» od eccomi perciò ridivenuto uomo come ero 
prima. Abbiate dunque pietà di me, e perdonatemi 
la perdita di un asino che involontariamente io vi ho 
cagionalo. -— Giannotto a tale discorso si commove 
fino alle lacrime, amorevolmente si pone a scioglie- 
re dalla cavezza quel pentito colpevole , lo bacia in 
fronte , e nel lasciarlo quindi partire , gli raccoman- 
da soltanto di far gindizio , e di menar buona vita! 
Ma questo non è ancor nulla. Sappiate che un mese 
circa dopo quell’ epoca, andando per caso al mer. 
cato Giannotto mette un grido di sorpresa avvegna- 
chò in merzo alla folla di vavi fecrati quadrapedì 
riconosce , senza che possa averne il minimo dubbio, 
quello stesso identico somaro già da lui si strana- 
mente perduto. Ebbene , fo credereste ? Anzichè cor- 
rero ad abbracciarlo , ed a reclamare per cesso i di- 
ritti della sua antica padronanza , egli pian piano si 
avvicina all’ asino, e con tono di dolce rimprovero 
lenemente gli susurra all’ orecchio. — Sciagurato ! 
Dopo quanto già U era avvenuto, come mai ta po- 
testi ricadere nelle antiche tue colpe ? 

lid ora , se il volessi potrei raccontarvi alcuni re- 
centi fatti che sciaguratameate sono finiti in trage- 
dia, ma con vostra buona licenza li lasceremo per 
un’ altra occasione tanto più cho posso e debbo nar- 
rarvi l’ultima scena del fatto con cui ho dato pria- 
cipio a questa mia cicalata. Or ora appunto mi sono 
arrivati i nuovi giornali, e vi confesso che mi tre- 
marono le mani mentre rompeva le foro fascette. 
Che cosa mai avrà deciso il tribunale di Castroma- 
rino ? Nel tremendo bivio in cui erano quei giudici 
un mometilo prima di pronuaziare la sentenza vien loro 
l’idea di far togliere i suggelli dalla stanza det de- 
funto, e di avere in tribunate tutte le carte che può 
avor cesso lasviate. Si esegnisce tosto quest’ ordine, e 
dentro lo scrittoio il primo foglio che si rinviene 
tutto di carattere del morto porta queste parole: 

« Noa s'inepipi alcuno della tia morte, perché va- 
« lontariamente io pongo fine a miei giorni. Conosco 
« di non poter rendere felice mia moglie, e bramo 
« perciò che ella sia più fortunata con altri. 

; Ayamonte 

Dopo cià io credo superfluo qualunque documen- 
to. Cugino e cugina si crederono scambievolmente rei 
dell'avvenuto misfatto , e risorgendo allora poten- 
tissimo in entrambi l'antico già represso amore, con 
eroica mortale duello, per mutuamento esonerarsi 
dall’imputato delitto, accusavano | una e l'altra sè 
stessi, ed a vicenda si davano in sacrifizio l'onore e 
la vita! C. L. F. 


MERITO E SVENTURA 


Ci ha nel mondo alcune persone Je quali eredono 
che chi è più grande ed ha più merito sia più degli 
altri felice: un tale sentimento , quantunque sia utile 
sotto certi rapporti, pure andando errato in via di 
fatto, merita di essere dichiarato. So bene che le ani- 
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me piccole resteranno alquanto scoraggiato da quanto 
sono: per diro , ina che importa se i virtuosi al cui 
esempio la moltitudine s'istruiste rarraono invece da 
ciò stimolo a maggiori sforzi? Sappiano adunque cor 
loro che credono alla felicità materiale dell’uomo 
grande che s’ingannano a partito e che fà massima parte 
degli uomini grandi o furono iafelici in vite 0 perirono: 
malaniente, o per dir breve che merito e sventura 
sono per lo più inseparabili. Senza far pompa di rigor, 
rosa cronologia, ricorderò la sorte di aiquanti gran-: 
dissimi, lo cui svonture se non superarono il loro: 
merito certo lo eguagliarono. 

Omero, il principe de'Poeti, nasce poverissimo, pete 
de la patria, erra di paese in paese mendicando, di- 
vien cieco, ma però acquista in mezzo a tanti mali 
esperienza del mondo, sapicaza somma; il suo in-. 
gegno mirabile cresce collo sventure 0 nel momento 
istesso che i suoi eoncittadini gli niegono pane ed 
asilo tramanda a’posteri col suo poema divino le ge- 
sta de’loro padri e muore in esilio. 

Esiodo che tanto si occupò della religione de'suoi 
tempi, la cai vita fu uno continua «occupazione del- > 
l'altrai benessere, qual ricompensa ne ottenne? per- 
secuzione in vita, ed in morte é fatto segno alle sa- 
tire e agli apologhi di Lucano 6 di Pitagora. 

Chi tra gli antichi insegnò più perfetta morale di So- 
crate? Chi fu più grande di lui? chi più perseguitato, 
motteggiato? dando ‘pure vivente non era eifto idài so- 
fisti cho accanitamente si adopravano a screditare la 
sua filosofia, era schernito da Aristofane sulle scene; 
calunniato, perseguitato da Melito, per la cui iniquità — 
ebbe poi a subire l'odio dei trentà tiranni c sopra-. 
tutto quello di Crizia suo discepolo, dal quale titai- 
no fu poi Socrate condaanato ‘a bere la cicuta. |: * 

Similmente ai surricordati quasi tutti i grandis- 
simi Greci ebbero a lottare o colle sventure o col 
l'ingiustizia degli uomini. Demostene l’Oratoré per, 
eccellenza difendo la patria contro l'ambizione di * 
Filippo © di Antipatro, e qual è Ja sua ricompensa 0° 
la sua fine? un veleno che lo spegne nell'isola Ce- 
laria sua terra di esilio. Empedocle combatte la ti- ‘ 
rannica ambizione degli Agrigentini suoi compatrioti, 
dà leggi al proprio paese, riforma i costumi, veglia 
indefessamente al bene e alla libertà della patria, 
qual è la sua sorte? morire in esilio. Egual sorte 
si ebbero Aristide e Temistocle la cui grandezza niund 
ignora. Euripide, il creatore della tragedia niupre Ja- 
cerato dai cani, Mi/ziade d’angoscia in un carcere, 
Isocrate trucidato dai suoi discepoli: e per non dire 
degli altri ch'ebber sorte consimile ricorderò per 
ultimo Tucidide, il quale conservando alla posterità 
ta memoria della famosa guerra del Peloponneso. 
scrivendone la storia, esule n'andò lontano dalla sua * 
patria mendicando la vita. a 

Né la Grecia sola vido i più grandi suoi uomibi* 
perseguitati ed infelici; Roma ancora ce l'alire età 
meno remote ne furono anche spettatrici. Chi ignora 
quanto fossero grandi e virtuosi un Fabio Massimo, 
uno Scipione Affricano, un Camillo, ma che valsò al 
primo di aver contenato il maggior nemico di Roma, 
Annibale, all'altro d'aver questi sconfilto, che valse 
all'ultimo la luminosa espugnazione di Vejo? a nulla, 
e n'ebbero a ricompensa l'esilio, Così un ferro tran -* 
cò la vita a Pompeo, a Catone Uticense, a Cicarone ecc.’ 
un veleno troncò la vita e finì l’esifiv dello sventu- 
rato ‘Annibale. i 

Ob se tutti ricordare volessi i nomi de'generosi 
che furono sventurati a quale opera sterminata, sa-* 
rei condotto! Ogni età, ogni terra ne conta: è fa 
storia di tutti i grandi uomini. Infatti, se anche a 
tempi meno remoti volgiamo lo sguardo quanta s0-, 
rie di grandi infelici ne si appresenta. Vedi a più 
vasta mente Italiana, Dante A/ghieri, colui ‘che ‘abbrac- 
ciò tulto' il sapere del suo secolo, qual sortà ebbe? 
qual ricompensa. gli ottennero gli sforzi generosi’ 
con cui cercò di contenere le fazioni che minaceia-, 
vano la rovina e la infelicità della sua patria? L'e- 
silio e ta persecuzione, onde poi fu quasi costretto 
a mendicare il pane a Padova, a Gubbio, a Verona, 
a Udine ed a Ravenna ove miserissimo lasciò la vifa, 
Chi ignora la grandezza e’ le sventure di Torqualò 
Tasso? quali furono le ricompense che ritrassero dalle 
loro fatiche i riformatori della filosofia Italiana ece. 

‘ . GI é » 
qual fu la fine di quel'sublime ingegno di Gigm- 
battista Vico, il più profondo investigatore della 
storia? viver misero e morir quasi di fame. Così lo 
sventurato Carmagnola, tra i valorosi “Capitani ' del 
suo secolo primo, qual ricompensa ebbe per aver 
ingrandito a calossale potenza l' ingratissimo Filippo 
Maria Visconti? la persecuzione più atroce. Qual pet 
aver abbassato questi ed ingrandita Venezia? un'acr 
cusa atroce che lo portò sovra un patibolo. ' 

Qual fine chbe Francesco Ferrucci ? non sofferse è 
vero dall’ingratitadine patria,’ ma era troppo grande per 
non essere sventurato e morì trafitto inerme per le 
mani del calabrese Fabrivio Maramaldo: Soderini Pietre 
esempio raro di virtù citiadina,.è» dannatoratii esilio 
e moore in terra straniera. Chi. più meritevole del 
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Gepbress Colombo. Egli andò arditamente alla sco- 
petig di un nuovo mondo, Egli apri nuove vie lar- 
mu ime al commercio. Egli aggiunse nuovi regni alla 
pagna. Qual fa il suo compenso? E' più che nota 
if sua storia infelice. 
Lgualmento Milton, il primo posta epico dell'ila- 
hilterra, vocchio, cieco, povero, perseguitato dal 
‘uccessor di Cromwello scrive il suo Paradiso Per- 
“luto spendendovi nove anni di una vita travaglia- 
tissima: qual premio coglie da tante fatiche? non 
‘caranza dal pubblico, nove sole ghince dei mano- 
scritto del suo pocma dal libraio Thompson, una 
‘morte angosciosa! Camnens l'amtoro dei Lusiadi, 
volui che fu fer miglior gteria del proprio paese il- 
lustrando ta più grando intrapresa che ne raccolse? 
persecuzione ed esilio in gioventù, miseria nolla vec- 
‘uhierza; e dopo aver vissuti gli ultimi giorni di quan- 
#o raccoglieva per elemosina un suo fido schiavo 
morì come l'ultimo della plehe in ua ospedale.......... 
‘Quale idea scoraggiante! Ma che?.... 
Generosi che sospirate solo il bene dell'umanità, 
il giusto, il vero, rinuncierete alla gloria? ... 
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UN TRATTO DELLA VITA DI TALMA 
(no, 


Negli ultimi anni della sua carriera, Talma andò 
a fare un viaggio nel Belgio, e diede delle rappresen- 
tazioni a Bruselles, a Liegi, ad Anversa ed a Gand. 
Appena giunto a Liegi , il grande artista fu visitato 
e festeggiato da vari riguardevoli Francesi che rise- 
devano in quella città. 

Dopo alcuni giorni i suoi amici immaginarono di 
dargli una festa prima che partisse: Talma accettò 
volentieri, 

Fu convenuto di fare una cena. Si passò in rivi- 
sta la nota dei convitati, i quali erano per la mag- 
ior parte francesi . . . . Nella conversazione il caso 
ece che si pronunziasse il nome del sig. A. . . . 

ev I sig. A... .! esclamò Talma, ma questi 
é.gno dei miei amici di giovinezza: non sarà con 
02... . Oh quanto avrei piacere di rivederlo! » 

— % Ahimè! rispose quello che lo aveva nominato, 
i sig. A... non è in buone condizioni, non vedo 
e non vuol vedere nessuno. » 

— « Ah fatemi questo piacere, disse Talma, ve- 
detelo , ricordatemi a lui , e ditegli quanto mi sarà 
caro di potermelo stringere al seno . . . fate di tuttò 
perchè sia compreso nel numero dei convitati, » 

Sì andò dal sig. A... . che si trovò nel più as- 
soluto stato di miseria. Gli si disse che Talma dava 
delle rappresentazioni a Liegi e che aveva manife- 
stato il desiderio di rivederlo — « So bene, diss’egli 
che Talma è qui, grandissimo sarebbe stato in me il 
desiderio d'assistere ad una delle sue rappresentazioni, 
ma può egli spendersi qualcosa pel superfluo quando 
si manca del necessario? 

Lo stato di povertà del sig. A... . era tale che 
non aveva neppure un abito con cui comparire de- 
centemente nella società, Bisognò lare nuove istan- 
ze per determinarlo ad accettare degli abiti e del- 
la biancheria che gli si fecarono il giorno seguente. 
U sig. A... . finì con prestarsi a tulto di buona 
grazia, e si prometteva gran piacere a quella rappre- 
sentazione , ma , vedete sventura! i suoi amici ave- 
vano dimenticato di mandargli un biglietto d’ingresso 
ed il pover gomo non aveva con che pagare il suo 
posto. 

La rappresentazione a benefizio di Talma fu data, 
e quella sera faceva la parte di Silla, una delle mi- 
gliori del suo repertorio; mai serata non fu più bella, 
né produttiva ; l'attore superò sè stesso e l’ introito 
fu grandissimo. 

Gli amici di Talma si aveano dato appuntamento 
al ridotto (foyer ) dopo lo spettacolo. Si domandò 
del sig. A. . . non si era veduto. Si corse a casa 
sua, @ fu trovato tutto in lacrime; gli si domandò 
perchè non fosse andato al teatro. « Ahimè! rispose 
egli, voi non mi avete mandato il biglietto, ed io non 
aveva denaro da pagare il posto, » 

Gli fecero le scuse di quella colpevole dimenticanza 
e fu condotto fuari di casa. 

Il riconoscimento fra il sig. A... .. e Talma fu 
commoventissimo: « Mio vecchio amico, Talma gli 
disse, abbiamo vedute grandi cose in trent'anni! . . 
poi parlando della rappresentazione: « Voi conoscevate 
senza dubbio , ei soggiunse , la tragedia del sig. De 
n s come v'è sembrato ch'io abbia fatta la parte 
di Silla? 

— « Mio caro Talma, ei gli rispose, io non ho 
avuto il piacere di vedervi oggi. » 
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E qui si arrestò tutté ad un tratto. Uno degl' in- 
terlocutori di quella scena ruppe il silenzio, e rac- 
contò a Talma la cagione che aveva impedito al si- 
gnor A... . di andare allo spettacolo, Talma ne ri- 
mase vivamente commosso. 

La compagnia si miso a tavola: il'sig. A. . . cin 
un posto accanto al suo vecchio amico. La più franca 
cordialità presiedette alla cena. Quando si alzarono 
di tavola, Talma tirò il sig. A... . nel vano di una 
finestra, e sotto voce gli disse: « Mio vecchio amico, 
voi non avete potuto questa sera godere dello spet- 
tacolo, ma in nome dell'antica nostra amicizia, degna- 
tevi accettare il prodotto di questa rappresentazione, 
che era tulto a mio benefizio. » 

Nel dire con emozione queste parole , Talma gli 
per in mano sei biglietti di mille franchi, che il 

irettore nella sera stessa gli aveva portati nel suo 
palco. L'orgoglio del sig. A. . . . si risvegliò di nuo- 
vo, © ricusò con fermezza — « Almeno, disse Talma 
colle lacrime agli occhi, se voi non accettato questa 
tenue somma come dono, non vogliate ricusarla come 
prestito fatto da un antico compagno. » 

Il sig. À. . . vinto da tanta generosità, accettò © 
proclamò all'istante medesimo , in presenza di tuita 
quella società il favore resogli da Talma con tanta de- 
licatezza e disinteresse. 


CRONACA TEATRALE 
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Napoli. — S. Carlo e Fondo. A vicenda si aprono le porte 
di questi teatri, dove alternativamente Marco Lucia e Pipelet 
vengono straziati datla schiera dei cantanti che infestano que- 
ste regioni. L'è una gara a chi più grida, a chi più stona, a 
chi più si dimena, con un accordo magico! Se vi pare che di 
tali scempi con questa caldura sieno tollerabili, e quel che più 
vale, giudicabili, cortesi miei lettori difleto voi per mel 

Si sta meglio a gambe, già lo dicevamo altra volta, che a 
gole. Il Benvenuto Cellini, sia perchè si tralta di Cellini, sia 
la Scena della fornaco, sia per Quei due fuochi pirotecnici delle 
Osmond, passa tollerato e quasi applaudito, Le due sorelle poi 
nel loro passo promuovono le generali ovazioni: qualcuno fa 
le buccacce a qualche salto: ci ha quel non so che bastante a 
divertire ed a fare applaudire quasi tutta la sala ad agni sera. 

Teatro Fiorentini. — Una nuova commedia in due atti del 
signor Lafunt, Lodovico Ariosto, è stata tradotta dal nostro va- 
loroso artista Luigi Marchionni, e presentata la prima volta 
su queste scene il venerdì scorso. — ll titolo porla molta so- 
norità, ma non è poi che si resti del Lutto delusi. Quanta sia 
la parle che l'autore abbia tolto dalla vita del poeta non va- 
gliam dire, ma certo che a voler tanto scrupolo in commedia 
ed in commedia francese sarebbe follia. Vediamo in questo epi- 
sodio come Ariosto, creafo Governatore della città, e deputato 
ad estirpare una banda glì briganti che stavano intorno ad essa, 
in una sua escursione poetica appunto cade fra le reti di cor 
loro, i quali lu scambiano con un certo loro alleato novello, il 
Malatesta. Si avvale Lodovico dell'inganno, e, trovate in ostag- 
gio dei malfattori una fanciulla con una sua donna, procura fi 
liberarie; quando finalmente discopresi non esser lui il bandito 
famoso, ma sibbene il poeta famosissimo. Lo vorrebbero morto, 
ma un canto dell'Orlando Furioso, ammirazione per fino di 
quella gente da rapina, gli fa perdonare e lo mette in libertà, 
ini e le donne, In tutto questo ci ha del bizzarro, dell'inaspettato, 
del commovente e del comico. Non sempre la logica è rispettata 
quanto vorreste; main dar dei conti l'è una commediola che stuz- 
zica la curiosità e non artiva a mettere addosso il male della noia. 
Lodevole ci parve certamente Ja traduzione. Romagnoli rappre- 
sentò bene la gi del protagonista , il Checchi non dispiacque 
sotto le vesti di Pierleone, capo dei banditi. 

Fu applaudito questo Lodovico Ariosto e ripetuto il saba- 
to sera. 

Ecco la lista dei rimanenti spettacoli della seltimana : 

— Domenica, Corilla, dramma del Giacometti, che dovrebbe 
esser me so sotterra, almeno fino a che la temperatura ci mi. 
naccia la liquefazione. A sentire cinque atti di Arcadia, di Pa- 
storelti, dî Lauri, di Campidogli e di tutte quelle svenevolezze 
c'è da svaporizzare additittura. Ma fingeva Corilla una Sadowski 
e questa faceva sostegno alle forze degli spettatori. 

— Lunedì fu dato il Cristufaro Colombo alla scoperta del 
nuovo Mondo 

— Martedì, la bellissima commedia di Scribe: Battaglia di 
donne, in cui veramente Ja Fanny è trionfatrice con le sua 
grazie di sè e del pubblico. 

— Mercoldì, il Medico Olandese, a proposito del quale in- 
vece di fare un elogio al Taddei, od alla Sivori, od al Bozzo, 
noi vogliam dire una parola di lode sincera alla signora Poma- 
telli. Questa giovane attrice, nelle parli di servetta, se la voce 
la sovvenisse meglio, e se alcun poco temperasse il mover della 
persoha, sarebbe degna di molto elogio, e già il nostro pu- 
Dlico le fa più che buon viso, 

— Giovedì, la Nostalgia di Castelvecchio. 

— Jer sera il Facchino del Molo. 

Circo Olimpico alle Fosse del Grano. — Questa Anfiteatro, 
come già tutti sanno, si è mutato da qualche tempo in teatro 
di musicali spettacoli, e ben si consigliarono i freschi direttori di 
esso, che oggi gli animi di, tutti sono vaghi di novità musicali. 
Alle festive e spesso laide grida e svenevolezze dei Pagliacci, 
al consueto girar de’ cavalli, ai salti di barriere ed ai sorrisi 
di vaghe fanciulle e di luride vecchie dai volti inverniciati e 
colorati, han tenuto dietro le forti note del Russini, del Verdi 
e del Mercadante, Più che di giocosi, si piacciono quindi quei 
Direttori di gravi spettacoli; ond’'è che vi abbiamo udito più 
frequentemente del Barbiere e delle Precauzioni, gli Oraz:j e 
Curia:j ed i Due Foscari, masiche stupende che rappresentano 
e coloriscono con la maggior efficacia romani e veneti fatti. Le 
cantatrici di quest Arena conviene che cedano il primato ai 
cantori, i quali pare che intendano più il pensiero meludico de- 
gl illustri maesjri e ne sono più accurati divinatori nella ese- 
cuzi ne 

Quella che dicono messa in iscena è assai conveniente, com- 
parazion fatta co) ivogo. 

Lodevole 1" orchestra. 
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Epperò molti spettatori iraggono a questo Circo ove ti vien 
fatto tre dello Fetacolo: ammirare di lunghi filati vomini 
e donne, fra le quali non è difficile incontrarti con taluna che 
sia fuigente per due vive pupillo! î 
Mamo, — Al Teatro Re la nuova commedia Troppo Tardi 
del Cicconi, autore delle Pecorelle smarrite chbe sorti abba- 
stanza felici quantunque ja sua lunghezza mal corrisponda alla 
tenuità del soggetto dal quale volen ricavarsi nom più che un 
atto o due. Ad ogni modo è scritta bone e con buoni intendi- 
monti, ed ha qualche scena ben cundotta e dilettevole. Ha di 
iù il pregio dell'attualità, che in tutto e massime sul teatro 
e pregio grandissimo. — La compagnia del Bellotti Bom piace 
sempre ed è molto applaudita. a 

— Furono troppo poche le rappresentazioni del Trovatore 
alla Scala perchè ci dessgro occasione a riparlare dell’ esecn- 
zione di quell’ apera comé avremmo bramato, correndoci l'obli- 

o di rettificare qualche asserzione del primo cenno che ne ab- 
hiam fatto. L'esecuzione adunque di quell'opera se non fu fe- 
licissima, non fu tampoco in pieno infelico, chi riguardì spor 
cialmente alla fretta colla quale fu quasi all'improvvista alle- 
stita, Gli spettatori di ciò persuasi fecero spesso buon viso ai 
cantanti ed applandiro no le signore Carmelina och ed Annetta 
Eileri, il tenore Neri e il baritono Grandi, i quali seppero 
nelle tre sere che si diede quello spettacolo mantenersi rielle 
buone grazie del publico, troppo scarso però perchè si potesse 
sopperire alle ingenti spese di quel teatro. La signora Poch, 
che già rappresentò con successo pienamente felice la parte di 
Norma alle scene di Reggio, alle quali fu riconfermata, ed a 
quelle di Casalmaggiore e di Guastalla, non è un mezzo s0- 
prano, non un soprano sfogato, ma un soprano giusto e può 
eseguire la Norma senta fatica e con lode, come ognuro ebbe 
a persuadersi, massime allorchè superato il primo orgasmo, 
seppe dare al canto espressione e il colore che richiede, La 
signora Poch, che incominciò fra noi, ha diritto all''edcomio 
di tutti coloro che videro i progressi da lei fatti nell'arte djil}- 
cile non ingloriosa del canto italiano, RR 

— Questa sera alla Scala si dà una straordinaria accademia 
vocale e strumentale con ballo il cui profitto, per cura del Co- 
mitato delle Signore, servirà a provvedere biancherie pei feriti 

— Alla melt del corrente luglio al teatro Carcano per cura 
degli appaltatori Casati e Simoni si darà un corso di dodici 
rappresentazioni in musica, a beneficio del feriti. Due saranno 
le opere, la prima nuova per Milano, Za Battaglia di Legnano 
del maestro Verdi. : 

— Il teatro diurno Fossafi ha cambiato compagnia ed i si- 
gnori Monti e Preda vi succedettero al Salvini. Alla Stadera la 
compagnia Tassani lasciò il luogo alla compagnia Cogliati , ed 
ai Giardini Pubblici Giustiniano Muzzi succedette ai capocamici 
Bertini e Bonivento. NE 

L'avvocato Bindocci, ben noto improvvisatore , è in Milano, 
e dard un'accademia giovedì 7 luglio, nella Sala del Ridotto 
della Scala. 

Parkgi. — Il coreografo Rota lascia le sponde della Senna 
come già lascià quelle del Tamigi senza Sapori promesso suo 
ballo, colpa e prima e poi della signora Mosati, la qnale non 
volle a Londra eseguire 11 suo hallo, ed ora dà il terzo a Pa- 
rigi per recarsi a Pietroburgo senza prendersi pensiero dell’im- 
pegno contratta col coreografo; che avea fanduto appunto le mag 
giori speranze di buou successo sulle doti di quella ben nota 
attrice-danzante. Se però è vero che l'argomento del ballo pro- 
posto dal Rota era 0 lo stesso o qualche cosa di somigliante 
Aftatto a quello della Lady Menriette e della Marta, i parigini 
non lamenteranno gran fatto la partenza del coreografo italiano 
aspettando che torni altra volta con qualche soggetto men fru- 
sto ed anticato. 
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TEATRO DRAMMATICO ITALIANO 


Al Politeama Fiorentino, la signora Zaura Bon ha declamoto 
domenica scorsa, e ripetuto per tre volte a richiesta fra gli ap- 
plausi generali, un bellissimo componimento poetico del signor 
GiosepPE Pigrt intitolato l' Ftalia. — ta drammatica compagnia 
italiana diretta dall'egregio artista Ernesto Rossi, diè principio 
alle sue recite in questa Arena Labronica sabato scorsa colla 
Francesca da Rimini. Questo capolavoro dell’immortale Silvio 
Pellico non poteva esser meglio interpretato di come lo fu dal 
Rossi ( Paolo) Cesare Rossi, (Lanciotto) De Martini, (Fran- 
cesca ) Salvatore Benedetti ( Emiro) Questi quattro distinti ar- 
tisti fecero a gara per l'applauso dell''affollatissimo uditorio, 
ansioso di sentire sulla scena ssggelti degni di percorrerla, Que- 
sti sono i ragguagli in massa del buon succcesso; dovendo pur 
fare qualche piccola osservazione critica , bisvgnerebbe dire con 
tutta a sincerità di cui ci sentiamo provvisti a dispetto di tutti 
i saccentani da caffè che la signora De Martini cui natura con- 
cedette tutte quante le doti necessarie ‘per divenire una delle 
primarie attrici, specialmente nel tragico, magg ore effetto, 
ove studiasse meglio l'emissione della voce e talvolta non in- 
corresse nella cantilena, Questa è l'unica menda che abbiamo 
rinvenuto nella signora De Martini; dei resto grazia, energia, 
intelligenza artistica non le mancano, e ne diede non dubbia 
prova nella famosa scena del terzo atto col Rossi levando l' in- 
tera uditorio a vivissimo entusiasmo, Domenica — ZÎ Campanaro 
di Londra produzione vecchia ma sempre pi\cevole interessante. 
Îl teatro angusto per il gran concorso di spettatori. Lunedì -—- 
Il Cittadino di Gand, bene tutti indistintamente. Gli habituès 
vorrebbero la replica di questo eccellente lavoro. — All'Arena 
Alfieri, la compagnia Labdini fa sempre buoni affari..Lo sten- 
terello ambizòso di Gherardi Del Testa venne replicato in mezzo 
ad unanime ovazione fanta è la maestria con cui ne eseguisce 
la parte del protagonista l' egregio Landini Egli sa esser lepido 
senza cadere nello scurile, onde padri, madri, e mariti potete 
senza tema d' offesa al pudore condurre all'Arena Alfieri le vo 
stre figlie e le vostre mogli pudicissime. — Fu pubblicata a Mi- 
lano la nuova tragedia, Girolamo Olgiato, pregiato lavoro det 
colto giovane Giacomo Battaglia milanese, morto, per sciagura 
delle lettere e della patria, nel combattimento di San Fermo 

resso Como, — La sera del 15 giugno fu applauditissima in 
russelie la Ristori, nella sua prima rappresentazione al teatro 
delle Galeries Saint Hubert, colla tragedia: Giuditta. Un appal- 
tatore americano ha offerto a questa celebre attrice, qualora 
volesse recarsi al suo teatro nell'altro emisforo, 100,000 fran- 
chi al mese! 
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SCIARADA 


Giunge per mare il primo, e fatto biondo 
Dinanzi al fuoco, passa pel secondo, 
Salvandomi così dal mal di petto 
Preso, perchè l’intier mancava al tetto. 


Spiegazione della Sciarada precedente ; Cino-cefalo. 
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DRAUDWATISA 
LA MORALE DEL TEATRO. 


Di niuna cosa si è forse tanto parlato in fisoloso- 
fia ed in letteratura quanto della morale del teatro, 
di niuna cosa si è forse fatta tanta maggiore accusa, 
quanto della morale del teatro. Confondendo il fine 
inteso col fine obiettivo, senza arrestarsi a considerare 
it tnddo di presentare la vera morale qual si vor- 
rebbe sempre uniforme , si è accusata d'immorali- 
tà un’ azione sol perchè presentava dell' orribi- 
le, dell’ atroce od anche del vituperevole, e cam- 
biandò il (eatro in tribunale, non si è creduto che 
si possa esser morale senza far trionfare matorialmen- 
te la virtà e soggiacere materialmente il vizio, pre- 
miaro il giusto e punire il reo. Eppure questo prin- 
cipio, che è anche dettato dalla virtù medesima, nel- 
l'applicarsi lo crediamo soggetto a qualcho dichiara- 
zione. 

Niuna cosa, a parer nostro, è più bella del vero, 
e nulla fuorchè il vero è utile. Epperò quando in tea- 
tro si dipingeranno con cnergia , verita ed evidenza 
le vittù in tutto il loro allettamento, ed i vizi senza 
ombra d'incilamento ma anzi in tutto il loro ribrez- 
zò , si è sempre morale, perché sempre  oltiensi a 
Yar sentir bene c ragionar giusto. Così ogni specie di 
vero è morale. Quando si rappresenta il vizio in tut- 
ta la sua deformita , e senza lusinga di sorta , 
la virtù trionfa sempre: l'errore, il disdegno, il di- 
sprezzo ch' esso inspira sono i più grandi elogi del- 
l'onestà;e la virtà,quantunque sembri oppressa e disprez- 
zala, è vie più caramento sentita nell’ animo degli 
spettatori, vie piu fortemente amata e desiderata. Niuno 
certamente, dopo aver assistito alla rappresentazione 
della Virginia o del Filippo , vorrebbe in cuor suo 
esser Appio o Filippo, e niuno certamente, dopo aver 
veduto prosperar Maometto nelle stesse sue scellerag- 
gini, invidia la sua grandezza e la sua prosperità. 


+ + «+ + È della colpa 

Sì orribile l'aspetto 

Che parla contro lei chi di lei parla, 
E per furla abborrir sasta ritrarla. 


Per esser morale bisogna meno lodare alla scelta 
dell'argomento, quanto al modo come trattarlo, Allor- 
chè si mettono in evidenza i caratteri dei personaggi; 
allorchè si dipingono fe passioni in tutto il loro vi- 
gore non solb nella deformità che hanno in se stesse, 
ma e molto più in ciò ancora che le fa aborrire an- 
che da un cuor depravato ; allorché si mostra inline 
chiaramente lo scopo dell'azione, di per sé stesso for- 
ma lo spettatore il suo raziocinio, la ragione fo per- 
suade della verità, ed un intimo sentimento |’ obbliga 
suo malgrado ad onorar la viriù, rispettar l’inforiu- 
nio, vitupeiare il vizio, 

Che anzi il trionfo apparente del vizio concorre 
alla gloria della virtà. Se sulla scena fosse punito il 
malvagio , la pena talvolta potrebbe muovere a 
compassione l’ animo degli spettatori ; ed oltre a 
che non si avrebbe quell’effetto teatrale che così 
abbellisce ogni produzione drammatica, non resterebbe 
nel cuore degli ascoltanti veruna o almeno una lieve 
impressione del vizio punito o della virtù premiata. 

It gran segreto di formar la morale negli uomini 
è quello di sublimare in essi il cuore e rettificar la 
ragione: ma né sempre e in tutti il cuore si subli- 
ma , hè la ragione si perfeziona eminentemente coi 
nudi precetti e coi libri; la semplice e vera dipiu- 
tura delle azioni umane, ecco ciò che contribuisce 
potentemente a dirigere la mente ed il cuore. 

Tenendo questo linguaggio, potrebbe taluno acca- 
gionarci di esser parugiani o almeno di non vitupo- 
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rare il moderno gusto drammatico , il gusto pel tra- 
dimento, per l'omicidio, e per l’avvelenamento e per 
quanto di più orribile e nefande ‘fia saputo immagi- 
nare la umana malizia. 

Lungi da noi quest'accusa : rliuno più di noi ab- 
borrp queste scene vituperevoli , e niuno più di noi 
odia in cuor suo questo gusto dispregevole. Che anzi, 
o sia istinto, o ragione, 0 persuasione di non essere 
altro l’uomo che un animate imitativo, non vorremmo 
veder altro sulla scena che quelle magnifiche azioni 
di virtù e di bontà da cui l'anima è così soavemente 
commossa , quegli croismi di generosità , quei senti- 
menti di decoro e di probità the così allettano il enore 
e persuadono la ragione. Cid, Cipna, Attilio Regolo, 
Tito sono ai nostri occhi soggetti da proporsi an- 
cne spesso ad esempio. A qual fine presentare 
sulla scena fatti così orribilmente atroci, che non fanno 
che turbar la ragione ed alterare il cuore? Egli ‘è 
vero che sono essi per la maggior parle avvenuti; 
ma non per questo é bello csporli , ed esporli anzi 
con tanta forza di colorito. Tutto ciò ch’ è degrade- 
vole per l'uomo bisogna per \' opposto nasconderlo , 
e se non può in questi fatti negarsi il verosimile , 
bisogna crederli auzi non veri, per onore della specio 
umana. 

..... Ed è periglio 
Il pubblicar, quanti sien pochi i buoni. 

Se l'amor del nostro principio non c'ingannasse, noi 
vorremmo che fossero banditi anche dalla storia que- 
sti fatti vituperevoli , questi fatti che sembra impos- 
sibile siano avvenuti. Che danno recherebbe agli uo- 
mini di oggi l’ignorare che in altri tempi vissero uo- 
mini perversi, pieni di vizi e di malvagità? Quante 
cose necessarie, indispensabili a sapersi ignoriamo noi? 

Il difetto della moderna scuola drammatica, della 
scuola romantica, consiste nella debolezza e nella ine- 
sperienza dei suoi autori , che non sapendo distio- 
guere il vero bello, nè sapendo ove consiste la vera» 
morale, prendono la esagerazione della verità per la 
verita istessa, mettono a caso e senza ragione, sul- 
la scena uno scellerato,senza verità nell'azione,senza ve- 
rità nei caratteri, senza verità pelle passioni non si 
mira ad altro che ad insozzare ed insanguinare la 
scena , per solo gusto di straziar gli animi degli 
spettatori, credendo così imitare i grandi modelli tea- 
trali, e come essi conseguire effetto drammatico. 

Quando è,diremmo,per chiaroscuro della virtù, non è 
increscevole l'apparente trionfo del delitto; ma farno 
oggetto principale ed esclusivo di ogni produzione di 
geuio, deliziarsi e spaziarsi in esso, far di turpi ec- 
cezioni regole generali, non sentire nè veder altro che 
turpitudini e nefandezze, non metter sulla scena che 
seellerati senza averne ragione o bisogno, egli è cosa, 
secondo noi, immorale, insoffribile. E che! non 6 ab- 
bastanza ingombra di delitti la società per invogliar 
gli uomini ad apprenderne altri, a farsi scudo dei 
proprii mancamenti nell'esempio altrui, avvezzarsi se 
non altro ad odiarsi scambievolmente ? Qual sollievo 
può trovare un animo oppresso dalla sciagura, dalle 
fatiche od anche dalla noia alla rappresentazione di 
scene di orrore e di sangue ? Quali impressioni non 
riceveranno da ciò quelle anime che incominciano ad 
aprirsi alle sensazioni della vita e della condotta 
sociale? 

‘Tornando al nostro argomento, per esser morale non 
è assolutamente necessario far trionfare materialmente la 
virtù e soggiacere il vizio.Se questo principio si ammet- 
tesse si toglierebbe al poeta la facoltà di potersi spaziare 
con la sua fantasia, di poter rappresentare la virtù 
in tanti diversi aspetti per farla amare, di dare alle 
sue teatrali produzioni quella novità, quel brio, quel- 
l’anima che forma il bello di ogni drammatico com- 
ponimento, e che non può conseguirsi se non da quella 
verità di argomenti e di situazioni che così ricerca 
ed interessa l'animo dell’ascoltatore. Se questo prin- 
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cipio si ammettcsse, si toglierobbe al filosofo lx, oppor- 
tunita di fase il quadro delle umane passioni, dipin- 
ger l'uomo qual'è, e trarre o far trarre dalla oppo- 
sizione del vizio con la virtù quella felico conseguenza 
che in tutti e che anche nei perversi si sente, che 
la virtù è anche premio, come il vizio è ancor pena 
a sè sfasso, 

No, debbe di per sè medesimo lo spettatore, dalîe 
sensazioni che riceve, indignarsi col malvagio a cém- 
muoversi col virtuoso; debbe di per sè medesimo sen- 
tire il pregio della virtù e fe conseguenze del vizio, 
e debb'essere scosso e persuaso non dagli sforzi dél- 
l'autore nel voler eccitaro la compassione, il terrore 
ed altri effetti, ma dall'azione che si rappresenta, 0 
dalla parto cui è chiamato a prendervi il proprio 
cuore, È- questo un sicuro offetto teatrale , ed un 
bel modo di far trionfare la virtù c la morale. 

« Qual posto, dicea Marmontel, sarebbe dovuto fra 


i maestri del teatro ad un'anima nel tempo stesso 


grande, semplice, forte , sensibile , che colpita viva- 
mente da tutti i principii della vera morale, sapesse 
penetrare negl’intimi recessi del cuore umano, « me- 
scolando all'incanto della più delicata eloquenza il gp- 
Iggito del poeta e le vedute del filosofo , fosse così 
zelante amatrice della viriù e della umanità che pren- 
desse a dipingere quella e ad istruir questa per mezzo 
del sentimento ? n 

Sentimento e ragione e riguardo allo stato attuate del- 
l’unmo e della società; ecco le basi della morale 
del teatro; verità e semplicità : ecco ciò.che può,de- 
stare l'uno e regolar l’altra. Per tendere verso un og- 
getto , hisogna aver giudicato per noi stessi huono., 
piacevole, ed utile quest’ oggetto. Quando dunque il 
teatro saprà far conseguir ciò, la sua morale è assì- 


curata. 
ue e— 
DELL'ADULAZIONE, E DELLA LODE. 


Fra quanti mali morali altaccono o insidiano fo 
spirito dell'uomo, non ve n'ha alcuno più epidemico 
o di più perniciosa natura quanto l'amor dell'adula- 
zione. Ella s'infonde così dolcissima nel sangue e nel- 
le vene che per vie anche tortuose e difticili penetra: 
sino al cuore. 

Imperocchè siccome gli umori del corpo sono sem- 
pre in noi disposti e parati a ricevere una derta 
morbosità laddove più il male ha fatto sacco e pu- 
tredine, cosi pure questa malattia dello spirito, aven- 
do una predisposizione o tendenza tulta propria a 
succiare quell'essenza deliziosa, non è a dire come 
poi l'ordine intero de'sentimenti e delle umane azioni 
ne rimanga affetto. Allora l’amore, la gloria, e le più 
nobili passioni non sono che tante diverse trasfigura- 
zioni del nostro amor proprio ed orgoglio: e Inite le 
idee morali di merito, di equità, g di giustizia rover 
sciate e stravolte: internamente noi sopraffatti da sen 
sazioni dolci e lusinghiere, volentieri indotti siamo 
a ricompensare tutti quegli artifizi che offuscono e 
annebbiano Ja nostra ragione e trionfano della debo- 
lezza de'nostri temperamenti e delle nostre inclinazioni. 

Ma dovunque siavi un uomo che sappia o passa 
avverure da quale basso e miserabile fonte questa. 
passione scaturisca, nou è a dubitare che la persona 
che cercherà gratificarla parrà tanto dispregevolo e 
vile quanto quella a cui la lode è ingiustamente 
compariita, se ne ripulerà a torto contento e furtur 
nato. Il desiderio di possedere una qualita che non 
abbiamo o la tendenza in noi a divenire quello che 
non siamo, fannoci, anche senza pensarlo, abbando» 
nare in braccio al primo adulatore, che fato aacorto 
della parte debole ove il nostro animo inchina ci 
accorda con larga mano qualità, di cui è in noi dir 
fetto, od un carattere da altri imprestyto, senza. sar 


pere se possa mai convenirci, 


“e 


Ora invece di uscire dalla nostra propria natura 
per entrare in quella degli altri, quante: sarobbe più 
degno di lode migliorare ‘la “propria, porchè invece 
d'una miserabile copia diventarsi potesse un buon ori- 
ginale! Dappoichè non v' ha temperamento nè disposi- 
zione dell'animo #1 ruvido, ed intrattabile che non 
possa nella sua propria forma particolare esser con- 
dotto a qualche uso aggradevole nolla conversazione 
o negli affari della vita. Una persona rozza e inci- 
vile e -Ja meno attaccata alle cerimonie in uso in 
rnezzo alla società e consorzio degli uomini, come il 
burbero della commedia, piacerà pure per quella 
istessa sua ravidezza naturale, che la natura gli dà 
in ogni sua azione: tanto che se il vivace ed allegro 
non mancherà di ammiratori, il temperamento più 
riservato e melanconico può anche qualche volta en- 
dare a sangue di molti. 

Quando dunque non v'ha vanità bastante per cc- 
citarne da per se in un uomo, gli scaltri adulatori 
rimuovono quella che forse in lui dormiva, o tanto 
gliene ispirano da renderlo persino un bhalordo. Ma 
se l’adulazione è l'atto più sordido che possa com- 
mettersi, l’arte di giustamente lodare è altrettanto 
regevole e buona. Imperocchè è laudabile cosa il 
en rimeritar le belle doti e le virtà, ed i poeti, e 
gli scrittori che adempiano a questo ufficio, se danno 
l'immortalità la ricevono essi pure ad un tempo: che 
se il lodato ottiene la ricompensa del merito, gli al- 
tri chè lodano fan parere di saperlo ben discernere. 
Ma sopratutto colui si rendo distinto in quest'arte 
ehe come un ingegnoso pittore ritiene le fattezze e 
la complessione della persona ch'egli ritratta, e ne 
addolcisce la fisonomia ed i contorni senza alternarne 
più la fina somiglianza. Difficilmente poi si può im- 
maginaro un piacere più desiderabile e caro di quello 
della lode che scevra ne venga dell'adulazione — Ma 
tale fu quella di cui Germanico gioiva quando la 
notte innanzi alla battaglia desideroso di qualche 
attestato di stima delle sue legioni verso di lui, sic- 
como Tacito lo descrive, si mise di soppiatto ad udi- 
re il discorso di un soldato, che senza sospetto di 
essere inteso, con siucera espansione lodava del suo 
Comandante Supremo il nobile e maestoso contegno, 
l'affabilità, il valore, e la condotta in guerra sempre 
da lieto successo coronata. E come non dovrebbe un 
uomo avere il suo animo pieno di giusta contentezza in 
una simile circostanza ? Quale sprone d’incoraggia- 
mento non è questo per arrivare a grande e Iegittitmo 
mortale godimento? — Qualche volta accade pure che 
i nostri invidiosi nemici ci concedano i più sinceri 
tratti di stima quando meno se lo pensano. E questa 
specie di lode, che è quasi estorta dal merito, e perciò 
hcevra d'ogai sospetto di favore o di adulazione, rie- 
sce più che mai gradita. 

Gosì è quando il tale che pensa aver dello spi- 
rito, dottrina, e discernimento, diviene pallido e al- 
libisce nel vedere la gioia ed il buon umore che la 
brigata risente per altri che por lui. — Quella sua 
dimostrazione di offeso amor proprio fa nascere in 
noi un sentimento di soddisfazione che delicata- 
mente ci commuove, nè ci fa mai arrossire di quel- 
la_lode che ci viene tacitamente anche senza volerlo 
retribuita. 


Ù 
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bi Sd 
DELLA INFELICITA’ DE’ LETTERATI 


Troviamo in un'opera periodica il seguente arti- 
coluccio sulla pretesa infelicità dei letterati. Noi lo ri- 
- petiam per intero, per aggiungervi poscia qualche 
asservazione che valga forse a meglio svolgere il biz- 
zarro argomento. 

@ E.egli poi vero che un crudo fato, un persecu- 
tore destino, una rta sorte, un astro maligno , un ge- 
nio malefico affligga , tormenti e strazii i mortali, e 
fra questi a preferenza coloro che coltivan le lette- 
re? Codesto fato , o destino , o sorte , o genio, co- 
me si'chiamì , chi è mai ? Certamente un nome va- 
"mo , vuoto di senso , creato dalla fantasia de’ poeti, 
accreditato dalla boriosa loquacità degli stoici, e te- 
muto dalla superstiziosa credulità. Dunque da ben 
altra cagione deriva la pretesa infelicità de’ letterati, 
Sarebb' ella forse perchè sono uomini anch’ essi e 
soggetti alle innumerabili imperfezioni dell’'umana 
condizione ? Sarebbe perchè gonfi di quel sapere che 
credono di possedere , sono più orgogliosi , più ar- 
roganti , più esigenti , e perciò più soggetti ad umi- 
liazioni , a ripulse, a rancori, procacciati loro ben 
più dalle smodate foro passioni, che dalla malevolenza al- 
trui? Noi non vogliamo decidere; ma strano ci pare che 
un’ occupazione sì virtuosa ed onorata,un diletto così in- 
nocente qual'è quello di coltivare il proprio inge- 
quo , non per cupidigia di applausi , non per essere 
accavezzati , premiati , ma per rendere noi stessi mi- 
gliori , per conoscere la verità , per giovare o cogli 
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scritti, o co’ discorsi, o con azioni lodevoli a' nostri 
singili s debban.rendere gli avmini infelicissioni, Il Vaia 
leriéno e l' Anonimo ci perdonino ; ma, replishiamo; 
nori ce ne possiamo persuadere. Le morti improvvise, 
gli omicidi, le mcurabili infermità, gli avvelgna- 
menti, gli assassini , le pestilehzo ) ‘i saccheggi delle 
città , colpirono pontefici, principi, magistrati , te 
letterati, cd artisti, e commercianti, ec detti ed 
ignoranti , e ricchi e poveri, non già perchè furono 
di questa v di quella condizione, ma perchè vissero 
in questo mondo ove è perpotua successione di beni 
e di mali, e beato colui che rientrando seriamente 
in sè stesso, contempla gli eterni consigli della Di- 
vina Sapienza , e nelle tanfo svariate. vicissitudini 
delle umane cose s' attiene con senno al miglior mo- 
do di armonizzare a quelli sé stesso! » 

E perchè non si potrebbe aggiungere che la infe- 
licità de’ letterati, quand’ anche nou sia maggiore di 
quella degli altri uomini, deve essere però più no- 
ta, perchè sono più in vista ? V' ha di più. I pittori, 
gli scienziati, i militari quando sono infelici , 0 sòf- 
frono in silenzio , o narrano le sventure loro ai fa- 
miliari, agli amici ; ma i letterati le narrano al pub- 
blico. Quelli si lagnano in privato con quattro o cin- 
que, e questi escono in doglianze nel cospetto di 
totti, e dipiugagp il misero lora stato con vivi co- 
lori , sì che i vicini e i lontani, i presenti e i po- 
steri, ne sono mossi a pietà. Vero è che talora d'una 
puntura d’ ago traggono essi argomenti di una ele- 
gia , s1 che si dircbbe che tornano mutilati da un 
campo di battaglia; ma credete voi che i non lette- 
rati non veggano anch’ essi le proprie sventure col- 
V occhig, del bue , il quafe, al diro degl' ottici, in- 
grandisce a dismisura l’ apparenza degli oggetti ? 
Tutta la differenza tra la infelicità de’ letterati è 
quella degli altri uomini, starebbe adunque sin qui 
nella diversità de' modi onde i letterati si valgono 
per farla conoscere altrui , e nella maggior quantità 
di persone che danno loro ascolto. Ma per negare 
che i letterati siano quasi sempre infelici , conviene 
conoscere poco l’ indole de'letterati propriamente detti, 
quell’ indole che appunto è necessaria perchè riesca- 
no ad elevarsi dalla comune degli uomini, o a per 
venire alla eccellenza dell’ arte ; e ancora fa d' uopo 
non cpnoscere tra quali diverse condizioni si trovi- 
no essi quando già sono giunti all’ apice della gloria 
loro. Un vero letterato deve possedere una sensività 
dilicata , irritabile, senza la quale né potrebbe con- 
cepire idee diverse per maggiore squisitezza ed ener- 
gia da quelle della moltitudine , né varrebbe ad espri- 
merle e a farlo evidenti altrui. Con una maniera di 
natara così distinta egli dee lutto sentire più viva- 
mente e perciò più vivamente sentire i piaceri e la 
dolorosa cessazione loro , ed essere scosso con mag- 
gioro veemenza dalle sciagure improvvise , 0 tormen- 
tato dall’ immagine de’ mali imminenti, o ch' egli 
crede nella vivezza della sua fantasia che il debba- 
no essere. Anche i mali della fantasia , quando rca- 
giscono attivamente sulla vita , addivengono mali veri 
quanto la realtà. Potrà negarsi essere questa una in- 
felicità vera , perchè emerge necessariamente. dalla 
natura slessa di questi uomini ? Potrà negarsi |’ ef- 
fetto , perchè ‘diversa dal consueto è la causa ? Oltre 
a ciò vuol essere considerata la posizione sociale doi 
fettérati. Scopo a mille e mille sentenze, ad invidie, 
a contestazioni , a censure , con infinite speranze nel- 
Y' avvenire difficili ad adempirsi, con molle opere 
nel passato facili ad essere dalla malovolenza offese, 
con molte cure malagevoli nel presente , il letterato 
ha , per così dire, una superficie vulnerabile infini- 
tamente maggiore di quello che abbia la comune de- 
gli uomini, c deve necessariamente essere più infe- 
lice, ove non abbia una specie di astrazione dalle 
cose della vita , e tutto raccolto in sè , non ponga 
mente agli oggetti circostanti , e proceda senza ri- 
guardare , senza timori , senza speranze , senza de- 
siderii ; ma un yomo tale non può di leggieri tro- 
varsi dove abbonda la sensività del cuore e la mo- 
bilità della fantasia. Né questo é ancora tutto. Qael- 
la stessa essenza e natura che informa i letterati di- 
versamente dagli altri uomini onde vanno distinti , li 
rende per quasi inevitabile conseguenza anche nelle 
inclinazioni e nei gusti sociali alquanto differenti 
dalla maggiore. Pertanto avvien di sovente che l’umor 
loro sembri bisbetico a chi seco vive, ec ne li cen- 
suri e rimproveri. Di qui una piccola guerra , di qui 
noic e dissapori, la cui somma pel letterato va len- 
tamente crescendo in vere molestie , e talvolta in odi, 
in misantropia, Ora questi non sono elementi veri di 
infelicita ? Dicendo che i letterati sogliono essere ge- 
neralmente infelici , non si vuol significare che i mali 
abbiano una tendenza elettiva in verso loro, che ciò 
sarebbe assurdo. Certamente se cascherà d'alto una 
pietra , non andrà a scegliere piuttosto che il corpo 
di un facchino , quello di un poeta che passa per 
la via meditando una canzone. Nè un cane arrabbia- 
to morderà più volentieri le gambe di un romanzie- 
ro che quelle di un attillato damerino: sin qui non 


v'ha dubbio. Ma i mali dell’animo e della fantasia 
sén0 e debbono oséétà »'lo' ripetiamo , assai mag- 
giori per chi fu da.nglura inviato pel regno delle 
lettere. Consultate la storia , quando non vogliate ri- 
salire alle  cause,, e ttoverete una infinita serie di 
fattì che ve lo pîpverannò ; e viceversa se non cre- 
dete alla storia, e voi studiato la speciale costiln- 
zione de' letterati, e verrete condotti a questa neces- 
saria conseguenza. Le cause medesime che recano 
questi esseri privilegiati alla gloria, li gravano an- 
cora di molti mali, sì che fe invidiato corone ond'essi 
adornan la fronte ascondono , sotto |’ appariscenza 
dello frondi glorioso , e tmboli e spine che ne ma- 
ceran la vita, e fan pagar loro a caro prezzo la vit- 
torin che ottengono sugli altri nomini e |’ onor del 
trionfo. 
— ce 
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UN CONSIGLIO PER CARITA', 


Ricorro a voi medici di tutto lo parti del mondo, 
eccovi il mio bilancio igienico: 

Jo mangio, quattro volte al giorno, dormo bene, 
ed ingrasso a vista d'occhio; un dottore mi prende 
con ogni, gravità il braccio, ml tasta il polso, e ten- 
tenna il capo in segno di malcontento — Eh! v'ha 
una pletora; praticheremo un salasso — lo rispondo 
— Perdono, mio caro dottore, ma ho inteso dir sem- 
pre che bisogna ricorrere al salasso ne'soli casi ur- 
genti, perchè altrimenti il corpo vi si avvezzerebbe 
troppo facilmente, e bisognerebbe salassarsi in ogni 
cangiamento di stagione — Imposture, mio caro; 
tutte le malattie  provvengono da sovrabbondanza 
di sangue, perciò non saprebbesi toglierne mai ab- 
bastanza. 

-— Allora son convinto. 

Più tardi giungo un cattedratico, saguace d’Escu- 
lapio anch'esso, e gli racconto il caso; egli mi esa- 
mina attentamente .... Bisogna ... ( io l’inlerrompo 
per fare il saccentuzzo ) praticare un salasso — Nò, 
egli risponde, voi non riflettete. Regola generale, mio 
buon amico, in sanguine vita; non abbiamo mai tanto 
sangue che basti — Frattanto il sangue mi tormen- 
ta — Bella ragione! Vi tormenta perché avete troppa 
bile, purgandovi voi purilicherete la massa, e sarete 
guarito. 

Corro dallo speziale per farmi preparare jl pur- 
gante, e colà incpntro una delle nostre celebrità me- 
diche, e mio amico. — Per Bacco, dico, sono vera- 
mette fortunato nell'incontrarvi; imaginate, che ho la 
testa è lo spirito pesanti come un articolo di giorna- 
le... — Benissimo, vi è necessario... — Un purgan- 
te? — Che diavolo dite; la bile è necessaria come 
il sangue alla nostra economia animale ; dalla lo- 
ro combinazione risulta ... — Che debbo salas- 
sar ... — Peggio: il vostro mal essere è l’effetto 
d’un’altra cagione. Regola generale, tutte le malattie 
vengono dallo stomaco; facilitate la digestione, ab- 
biate il ventre ubbidiente, e me ne parlerete — Dun- 
que mi farò applicare un buon numero di argomen- 
ti — Benissimo; questo è tutto il segreto della me- 
dicina; il corpo umano è come un vaso che bisogna 
risciacquare dopo d'’esserseno servito, per timore che 
nel fondo resti qualche sostanza. mal propria; lavato 
spesso, lavate sempre, e ve ne troverete bene. 

Dimentico lo speziale, torno a casa, 6 mi accingo 
a far nulla, verosimilmente è il meglio che posso 
fare. 

Ma almeno seguite un necime, mi dice un amico, 
spaventato dalla mia sempre crescente obesità — Vo- 
lentieri, indicatemelo voi stesso -—— Mangiate poca car- 
ne, inacquate largamente il vino — Non ne mangerò 
affatto — Farete meglio — Astenetevi dal caffè — Ve 
lo prometto. 

La domane un poeta famelico viene in mia casa. 
allora della colezione; io lo invito a dividerla; essa 
componesi d'una frittata, e d'un piatto di lenti. Il 
convitato avvezzo al mio arrosto quotidiano, ed ai 
rognoni cotti nel vino maestrevolmente dalla mia fan- 
tesca, spalanca gli occhi, e mi domanda se io faccio 
quaresima in mezzo alla state — Gliene dico la ca- 
gione, ed egli — Tu sei matto mio caro, o almeno 
ignori che le uova sono il cibo più calido, ed i -fa- 
rinacei sono la vivanda più nutritiva. Con questo 
metodo fra due anni tu diverrai un elefante con la 
pancia d'un ippopotamo; dammi da bere — Io vuoto 
la bottiglia nel suo bicchiere, e ne riservo qualche 
gocciolina pel mio che riempio d'acqua — Tu avre- 
sti, mi dice, il coraggio di bevere questa porcheria? 
Seoza dubbio, rispondo, è questa la bevanda meno 
dannosa — Infelice, ta non consideri che nulla 6 
più pesante dell'acqua, e più nocevole alla digestio- 
ne — Ma il vino! — Il vino la precipita: bisogna 
usarne cum MopeRAMINE é vero, nol nego, e meglio 
ig poco che molto; ma è meglio molto che 
nulla. 
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Dopo la cdlezione restiamo uh venti mitiuli al 
desco, e poeta sembra che .mediti un'elegia. Mi le- 
vo, pensando eh'vi forse aspettava me per fare al- 
trettanto — E "1 caffé, mi domanda angosciosamente, 
l'hai tn dimenticato? — Se ti avessi atteso lo avrei 
fatto proparar per te; io non ne bevo più -— E' con- 
chiuso; iu non prendi più il caffè, ingrasserai dunque 
come ‘un rospo — Ma il caffè riscalda... — E' pos- 
sibilo, ma... — Quando il corpo è riscaldato le 
secrezioni si fanno malamente — È dopo? -— Quando 
esse si fanno male, il volume del sangue aumenta in 
proporzione della quantità delle sostanze chie nori esco- 
no dal corpo — Tu sci in errore; guardami; a qual 
cosa credi tu che io debba la sveltezza del mio, e 
questa muscolatura  pronunziata ? — All'ispirazione 
poetica — Non parliamo degli assenti — Alla mode- 
stia della tua cucina — lo mangio sempre a tavola 
d'altri; li debbo al caffè, mio caro amico, al caffè 
che tenendo in moto il sangue gl’'impedisce d'adden- 
sarsi, al caffè che agita la nervatura, fuga la sonno- 
lenza ed introduce in me una vita, cd un moto in- 
terno continui, Credimi, bevi caffè; spesso, sempro 
caffè. È 

Il mio convincimento è scosso da questa bella pe- 
rorazione, e lo è ‘tanto maggiormente quanto l'oratore 
è d'una magredine invidiabile .... da un uomo grasso. 

Eccomi dunquo più irresoluto e più grasso di pri- 
ma; chi sarà colui che fermerà la mia irresolutezza, 
e diminuirà la mia grassezza? aiuto, amici, consiglia- 
temi per carità. 
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Siamo in dovere di far parola di varii saggi pri- 
vati dali a forma del programma da noi qui ripor- 
tato in uno de'passati numeri da questa illusire Ac- 
cademia. Cominceremo dal far parola della serata 
straordinaria dei 10 giugno, sotto la direzione del 
maestro Ugolini, nella quale presero parte la Signora 
Eufrosina Parepa, fatta socia onoraria in questa 
occasione, ed i sigg. Pettini, Giorgi e Bernardoni; e 
per la parte istromentale le sigg. Virginia Maldura, 

archesa Marianna Derocchis Greti e Marchetti. 
I pezzi eseguiti furono: Duetto nell'opera Marin Fa- 
liero, cantato dai sigg. Bernardoni e Giorgi — Aria 
ne'Puritani, signora Parepa — Fantasia sul Trovatore 


per pianoforte e due arpe, ridotta dalla signora Chia- 


ra Vannutelli, ed eseguita dalle signore Pagancti, 


Derocchis Creti e Marchetti — Duetto nel Zardiere 
di Siviglia, Signiori Parepa e Giorgi — Aria nel- 
l'Attila, signor Bernardoni — Romanza francese , si- 


gnora Parepa — Fantasia per Arpa sull'Anna Bolena, 
signora Marchetti — Duetto ne'Masnadieri, sigg. Pa- 
repa e Peltini — Terzetto nell’Attila , sigg. Parepa, 
Pettini e Giorgi — Iomanza Spagnola, signora Pa- 
repa — Carnevale di Venezia, signora Parepa. 

La sera di domenica 3 luglio fu il primo dei pe- 
riodiei saggi privati estivi, c venno diretto dal mac- 
stro Sig. Enrico Gabrielli. Vi presero parte i Sigg. 
Giustina Monti, Emilio Pancani, nominato accademico 
onorario in questa occasione, Alessandro De Antoni, 
Giovanni Bernardoni ed il valente pianista Sig. cav. 
Gennaro Perelli. I pezzi eseguiti furono Corrente, 
composizione per pianoforte con accompagnamento di 
orchestra del cav. Perelli, eseguita dallo stesso e 
da altri accademici — Duetto nel Simon Boccanegra, 
cantato dalla Signora Monti e dal Sig. De Antoni 
— Romanza nel Bravo, Sig.. Pancani — Duetto nel 
Simon Boccanegra, Sigg. De Antoni e Bernardoni 
— Fantasia per pianoforte, Sig. cav. Perelli — Duet- 
to nell'Accila, Sigg. Monti c Pancani — Romanza nel 
Ballo in maschera, Sig. De Antoni — Galop per 
pianoforte, Sig. Cav. Perelli — Cavatina nella Gio- 
vanna d'Arco, Signora Monti — Terzetto nell’ Ernani, 
sigg. Monti, Pancani e Bernardoni. 

La sera di domenica 10 luglio fu diretto il secon- 
do saggio privato dal maestro Sig. Giuseppe Mililotti, 
e gli esecutori accademici furono: le Signore Fanny 
Giovannoli, nominata socia onoraria in questa occa- 
sione e quella stessa che sentiremo nel prossimo car- 
nevale al teatro di Apollo, Eugenia Bennicelli, Car- 
lotta Merolli, ed i Sigg. Pietro Caldani, Carlo Bar- 
gellini, Enrico Monachesi e Francesco Giorgi. Si 
dettero i soguenti pezzi: Ultimo tempo del Concerto 
di Weber, eseguito dalla Signora marchesa Agnese 
Capranica, che gentilmente suppli la Signora Romani 
indisposta, e dai Sigg. Ramacciotti, Pinelli, Bran- 
zoli, Trementini, Ricci — Duetto nella Traviata, 
Sigg. Giovannoli e Monachesi — Romanza nell’Er- 
nanî, Sig. Giorgi — Terzetto nel Ballo în maschera, 
Sigg. Giovannoli, Bennicelli e Caldani — Romanza 
del maestro Coen, Signor Monachesi — Aria nella 
Pia de Tolomei, Signora Bennicelli — Duetto nella 
Luisa Miller, Sigg. Giovannoli e Giorgi — Aria nel 
Ballo in maschera, Signora Giovannoli — Duetto 
nella Maria di Rudenz, Sigg. Bennicelli e Caldani 
Quintetto nel Turco in Italia, Sigg. Giovannoli, Me- 
rolli, Caldani, Bargellini e Menachesi. 
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sta UNA GITA AD ANZIO 


Sicuro , anch'io ho fatto il mio viaggio. È tarito 
bello il viaggiare ! almeno me lo sono ititeso ripete- 
re da quanti finora han viaggiato , e che io cono- 
sceva. È non mi sonò già contentato dì andare è 
Frascati, a Marino, alla Riccia o alla più lontana 
Velletri. Niente affatto. Son voluto proprio andare in 
un porto di mare, che è ‘il sito dove tutti da tutte 
le parti del mondo convengono; che è come in un corpo 
umano il cuore, di dove tutte partono le ramifica- 
zioni delle vene, Di qua movendo si può andaro nien- 
temeno che a Liverpool, a Canton, a New-Yorck ed 
anche , se vi prendesse il talento , alla conquista di 
tutte le miniere della California... 

lo dunque intrapresi questo importante viaggio il 
giorno 20 luglio dell'anno di notra salute 1859, Mi 
era già concedato da tutti i miei amici, avea già 
fatto tutti i miei ammaunimenti , quando la mattina 
di quel fortunato giorno , alle 3 an. me. uscii di 
casa in istretto costume da viaggiatore , e mi posi a 
girovagare per la città aspettando l'ora della par- 
fenza che era fissata alle cinque. Avrei dosiderato 
che tutti mi avessero veduto ; ma sventuratamente 
le vie orano quasichè tutte deserte. Eptrai in varii 
caffè , alla Rotonda , a piazza Colonna , al Foro Tra- 
iano, al Popolo ed in ultimo a quello di S. Luigi 
De' Francesi, chiedendo dovunque un cafè in fretta 
porchè il corriere era sulle mosse per partire. Pro- 
vava tanta soddisfazione nel farmi vedere in quel 
momento, che io avrei , sto per dire, pagato un oc- 
chio, se avessi potuto incontrare quanti mi conosco- 
no, Tornato vano questo mio desiderio, mi ridussi in 
fine al cortile della posta , ove giunsi tutto scalma- 
nato per quelle rapido corse, e per lo studio che 
aveva posto nell’ imitare un certo special modo di 
andare che io credo proprio do' viaggiatori. Salii in 
legno con altri dodicì , al pari di me fortunati mor- 
tali, e dopo una mezz'ora circa volsi le spalle a 
Roma lasciando ai cavalli la cura di farmi raggia- 
gnero il pensiero che già mi precorreva di molto. E 
questo fu cagione che io non posi molta attenzione 
ai colti seminati che ne circondavano durante il cam- 
mino ,, agli ampi prati che avean per confine certe 
grigo o spesso brulle montagne, alle vaste tenute , 
allé tante città che qui ai piedi, la verso il mezzo 
e altrove su’ comignoli di colli o talvolta di alti 
molti si vedevan sorgere. Chi avrebbo potuto tutte 
noverarle ? io d’ altrondo non vedeva altro che mare, 
e ad ogni istante credea di vedermelo comparire di- 
nanzi, Eccolo finalmente. Onnipossente Iddio, che 
cosa è mai codesta ? E di dove viene fanta  stermi- 
nata quantità di acque ? Per poco non seppi aggiu- 
star fede alla mia vista medesima: mi parve sognare: 
quand'uno de’miei compagni di viaggio che volea mo- 
straro di saperno più degli altri , mi disse. Tutto ciò 
che vedete è un nulla. AI di la del punto dove pos- 
sono giungere i vostri occhi ve n’ ha altrettanto , c 
poi al di Ja tant’ altro ancora, e poi viene la tarra, 
ma essa non è piu l'Ttalia, è un'altra parte del 
mondo , l' Africa , oltre la quale con un  teloscopio 
che non si è inventato ancora voi potreste scorgere 
un'altra immensa estensione d'acqua , al termine 
della quale, l America, e poi di nuovo, mare, 
mare, mare, © così a vicemla acqua e, come dico- 
no i dotti, continente ; mn la prima sempre ia pro- 
porzione dieci volte maggiore. lo capii molto po- 
co da tutto questo discorso , o senza andar tanto 
fantasticando fui contento di limitarmi a ciò che po- 
teva materialmente vedere. Era presso al meriggio 
quando giugnemmo , e non appena posto il piede a 
terra,anche sotto la sferza di un sole ardentissimo io non 
poteva saziarmi di guardare il mare. Lungi lungi 
fra le onde e involte in mezzo ai vapori del mezzo 
giorno scorgeva alcune terre, e per assicurarmi se 
mi era apposto, domandai ad un marinaio che m'era 
da prèsso, siccome uomo che di queste cose doveva 
saperne: Dimmi un pò , uon è l' Africa quella che 
la si vede in fondo al mare? — Signori, vuie che di- 
cite ? mi rispose con un certo suo speciale dialetto 
quel buon uomo , chillo é u monte Circeo, addò sta- 
vs appostata na certa fattucchiera Circe e neantava è 
passaggieri. lo mi trovai allora nel mio centro , e 
fresco ancora degli studii rettorici fatti in collegio 
incominciai a narrare all’ attonito marinaro del modo 
cho teneva quella celebre figliuola del sole e della 
ninfa Persca nel fabbricaro i suoi artificiosi incaate- 
simi. Quel buon uomo nell’ ascoltarmi passava di ma- 
raviglia in maraviglia , c quasi avesse voluto com- 
pensare fa pena ch'io m° era data nel narragli tante 
belle cose, prese ad indicarmi con | indice della sua 
destra le isole di Ponza, di Palmarola e di Zannone 
poste incontro ad Anzio; e poi in un' altissima puo- 
ta della costiera meridionale mi venne additando il 
promontorio di s. Felice , finchè giunto ad un'antica 
torre marittima cui diede il nome di Astura , io sov- 
venendomi di un brano di storia che avea riletto non 
molto tempo innanzi , dissi : Quivi Leone Frangipa- 
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no: fuca. viluperevole mercato dell'ultimo rampollo 
della corona di Svevia,'del fuggiasco Corradino , con 
l'ammiraglio di Carlo d’ Angiò ; ma l’ itdegno patto 
fruttò imprecazione al traditore di Astara , e poscia 
la morte per un colpo di lancia al suo figliuolo Gio- 
vanni. Questa tirata non fece alcuna impressione nel: 
l'animo del marigeio che rimase per qualche tempo 
a guardarmi a bocca aperta sonza risponder nulla. 
Accorlomi a tempo d'essere nscito per lui ; di .pre- 
vincia , volli provarmi di riacquistare la sua attéo- 
zione tornandogli a parlare di Circo, c toccando as- 
sai distesamente di Ulisse e de' suoi malaccorti com- 
pagni. Paoscia gli narrai d'Anzio antica: delle. guerre 
sosienute da questa città contro i romani; della sua 
soggezione ; del suo massimo splendore a tempo del- 
l'impero e da ultimo della sua estrema rovina, per 
opera massime de' Saraceni. Mentre ch'io gli veniva 
sciorinando tutta questa storica erudizione, aveva 
igià contrattato con lui una barca, e per fa prima 
volta in vita mia sopra fragile legno mi trovai uspo- 
sto alla discrezione delle onde, che non rare volte 
mi si dice esser molto indiscrete. Volgèmmo prima 
verso la costa settentrionale del porto , visitammo 
gli antichi e sontuosi ruderi del porto neroniano ; 
quindi rifacendoci per la via già corsa rienteammo 
nel porto innocenziano , di dove eravamo partiti ; € 
-perchè io desiderava di stringero più intima relazio- 
rie con quelle acque che già tutto mi circondavano , 
manifestai al mio conduttore il desiderio di volermi 
bagnare.. Ed egli: Signò , sile propeta arrevato ntiampo: 
ca nu sîgnore i Romma, n' homme de vera canoscen- 
za ncià fravecato dinto a u mare nu stabilimiento 
ch'è na maraveglia a bdedé. E co tutta staricchezza, 
purzi oggi nce stanno è chilli che se spuogliano nprub- 
bico ncoppa a la spiaggia e po se vottano a mare, 
ch’ è na vera vriagna. 

Io compresi di leggieri, dopo di aver visitato il 
porto neroniano, la forza di questo discorso Ma perché 
mai questo strano costame, quando v'ha uno stabilimen- 
to da polervi stare con tutti i suoi comodi, e con 
quella decenza prescritta dalla civiltà è dalla mo- 
rale ? Io non sapeva farmene una ragione , e dubitai 
perfino che il nuovo stabilimento offerisse tali ineon- 
venienti da non poter:soddisfare alle esigenze di agpi 
genere di bagnanti, Figuratevi se mi tardava di giun- 
gervi ! Non appeva v’ ebbi posto piede , ringraziai il 
mio baltelliere ; pagaigli il pattuito scollo e mi posi 
ad osservarlo minutamente. Vi rinvenni alcuni miei 
gentili amici, i quali mi furono cortesi di loro com- 
pagnia , e a me che di queste cose era nuovo foce- 
ro una completa descrizione. Non starò qui a ripeter 
tatto per filo c per segno , ed anche volendo non Jo 
potrei, perchè tutto ciò che vidi mi parve tanto bello, 
così ahilmente calcolato , con sì gran maestria di- 
retto e con tanta perizia condotto , ch'.io non saprei 
donde incominciare e quando far punto. Dirà di py- 
cho cose così alla meglio ed all’ ingrosso , cd a ghi 
più ne volesse consiglio di cuore di fare un viaggio 
ad Anzio con la certezza di non spendere inutilmente 
uè tempo nò danaro. 

L'intero edificio sorge alquanti palmi sopra il li- 
vello del mare, ed è sostenuto da grossi pali agu- 
minati nella lor parte inferiore e fortemente confitti 
a gran profondità dentro la sabbia. Un ampio e ben 
levigato ponte con ripari laterali vi da l'accesso. En- 
trandovi, avrete a destra una vasta sala ad uso di 
caffè con tre finestre sul mare, e dielro ad essa un 
camerino , ove il calfettiere prepara le bevande , i 
sorbetti e quant altro possa ocvorrere. A sinistra, in 
uno spazio simile a quello occupato dal caffè , si tro- 
va una prima camera ove un commesso ricsve il 
prezzo del bagno , e due altre in seguito destiaate 
a servir di guardaroba per la custodia delle bianche- 
rie. Seguitando il cammino a direzione: della porta 
d' ingresso si perviene in una amplissima sala di for- 
ma ellittica, tutta circondata intorno di stuoie 0 con 
un cielo mobilo di tela, disposta a guisa di calotta. 
Vi trovai dentro molta gento, tutta spartita in pic- 
coli drappelli , ognun de' quali sédeva intorno ad un 
tavolino , e qui si giuocava a scacchi , la a dama , 
dove a domino , dove a qualche. lecito giuoco di 
carte, Venne anche a mo il desiderio di giuocare; e 
mi volli provare con un signor che mi si disse esser 
molto forte a cante. Non per vana ostentazione, ma 
per fare onore al vero debbo dire di non avergli 
dato la soddisfazione di vincere una .sola ,paetita di 
quattro che ne facemmo. ’ 

Or tornando alla nostra descrizione e ;valendo ab- 
bandonare questa magnifica sala, avremo quattro por- 
te simmetricamente disposte di cui far uso. La pri- 
ma che è quella per la quale entrammo , la seconda 
incontro a questa dà il passaggio gd una supenba 
loggia sul mare, alla quale molto acconciamentae; si 
è voluto dare la denominazione di belvedere: lo altre 
due mettono ciascuna arl un lango corridore. esposcia 
sopra un ponte pel quale si ha 1’ ingresso ad un grav 
capannone: lano a mano diritta di chi entra é per 
te donne e l'altro per gli uomini, cd ambe due sono 
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per fare i bagni in comune, ossendo assai bene arre- 
dati di sodie, tavolini, panche , specchi , bacili cc: 
Iotorno ol descritto salone ellittico gira un gnan cor- 
ridore, il quale è fiancheggiato da un lato dalle stuoie 
che fan di parete alla gran sala e dall'altro da una 
fila di ventiquattro camerini, dodici por uomini 
dodici per donne. Ognuno di questi camerini può con- 
tenere più persone, ed è fornito di quanto possa 
occorrere nell’uscire dal bagno , non escluso un tiro 
di campanello per chiamare in caso di bisogno. 

Feci anch'io il mio bagno, e con tanto diletto 0 
con tale comodità , che più volte ne ringraziai in cuor 
mio quegli che per il primo ebbe il pensiero di fare 
wpera tanto ulilo o che poi seppe così bellamente 
potla in atto. Certo che se avessi dovuto valermi 
della nuda spiaggia , avrei ben volontieri rinunziato 
al' piacere di sentirmi tutto intero per la prima vol- 
ta avvolgere intorno dalle onde del mare. Ma il co 
modo di questo stabilimenio mi ha destato tale un 
dosiderio di correre nuovamente a farne uso , ch' io 
entro son qui matorialmente scrivendo , il pensiero 
è là, e indarno mi sforzo di giungere a contenerlo. 

E questo desiderio crebbe a mille doppi la sera 
di quel fortunato giorno, quando ad un'ora di notte 
mi vi'‘condussi di nuovo e trovai cho quell’ ampio 
salone ellittico era occupato da meglio che dugento 
persone , delle quali più della metà eran donne va- 
gamente abbigliate, e molto di loro sfolgoranti di 
bellezza ed avvenenza. Per poco temei d’ essere nel- 
l'antico monte Circéo: ma la gentilezza de’ modi, l’one- 
sto contegno e la modestia di quelle amabili giovani 
mi convitse prontamente del contrario , e fu cagio- 
ge ch'io passassi' una delle più bello serate di 
mie vita. 

Ma perchè , mi domanderà il lettore , tanta gento 
colà ragunata in ora sì tarda ? La risposta adeguata 
a questa domanda mi condurrebbe a farvi una delle più 
maravigliose descrizioni che mai si sien lette , ancho 
fra quei fantastici racconti delle mille ed una notte. 
Mi basterà il dievi che quel vasto salone, per opera 
dé’ direttori dello stabifimento, era stato in un lampo 
convertito por più di tre quarti in platea e per il ri- 
thànente in palcoscenico. La compagnia di recitazio- 
ne si componeva di alquanto amabili giovanelte e va- 
ghi gàrzoni appartenenti a quattro dello più distinte 
famiglie di Anzio. Si recitò una commedia di Kotzbue 
ed una spiritosa farsa di Codebò dal titolo: Farfallino. 
Tutti fecero del loro meglio , ed it pubblico non chbe 
che desideraro di più. Non mi provo neppure per 
poco a descrivervi |’ amenità del sito in quell'ora, e 
proprio quando un picno raggio di luna illuminava 
un largo tratto di mare dall'orizzonte fin sotto ai no- 
stri piedi. L' incantesimo di queste scene non si ar- 
riva mai bene a dipingerlo, e mal mi sotcorrereb- 
bero tutti gli antichi scrittori che m' han fatto sta- 
diare ne' lunghi anni di umanità e rettorica. Meglio 
si presterebbe uno stile romantico, ma perchè di que- 
sto genere di letteratura non m’ intendo gran fatto, 
consiglio i miei lettori di correre, di volare a Porto 
d' Aozio perchè essi stessi, con gli occhi loro mede- 
simi possano godere di una scena così sublime ed 
incantevole. 


AVVISO 


Nello Stabilimento di bagni marini in Anzio, a 
maggior comodo di quei siguori Bagnanti che desi- 
derano le acque molto basse, sono stati aggiunti dei 
nuovi camerini sì per gli uomini che per le donne. 

Si è inoltre stabilito, che alla testa del Ponte che mena 
alloStabilimento medesimo vi sia un ampio capannone ed 
un casotto con ruote di cui potranno far uso i fan- 
ciulli. 

Anzio 20 Luglio 1859 
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FILIPPO COLETTI 


Il Baritono Filippo Coletti, che reduce dall’ este- 
ro nei: scorsi giorni è stato la delizia de’ suoi ami- 
ci in Roma , venne replicate volte e prima e dopo 
il suo arrivo in questa capitale chiamato dalla Im- 
presa dei Reali Teatri di Napoli con condizioni illi- 
mitate ad esoguire la Cantata composta dal Maestro 
Mercadante per la prossima circostanza dellu feste 
del Rè, e a prender parte nelle rappreseatazioni 
straordinarie che avranno luogo per la stessa circo- 
stanza nel Teatro Mossimo di s. Carlo. Cedondo egli 
all’ irivito ricevuto , anche dal Principe di Satriano 
e direttamente dal maestro, non che alle preghiere 
della Impresa che all'uopo spedivagli messo da Na- 

‘ poli, ha accettato l'impegno e di già trovasi iu quel- 
la Piazza. 

Compagni al Coletti saranno il tenore Mazzoleni, 
la Bendazzi, ed altri valenti Artisti, 


ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 


Pei tipi del Vaglio in Napoli sarà quanto prima 
publicato un secondo volume di poesie edite ed ine- 
dite del cav. Garlo De Ferrariis. Esso farà seguito al 
primo, di cui serborà il formato ed i caratieri, ed 
avrà dieci fogli di stampa in ottavo, 11 prezzo del 
volume per lo Stato Pontificio è di paoli quattro, e 
se ne ricevono le ordinazioni nella Tipografia Aureli. 
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Roma. — Mausoleo di Augusto. — Le produzioni dateci 
dalla drammatica compagnia Pezzana dal mercoledì 13 a tutto 
il 19. furono le seguenti: | Antigone d' Alfieri, 4 Bravo di 
Venezia, (replica) fa Mendicante , la famiglia Bancal, il Vettu- 
rale del Moncenisio, ed il Ventaglio dell’immortale Goldoni. 
Nell' Antigone, il Pezzana interpretò e riprodusse il simpatico 
ce nobile carattere di Emonc, con tale maestria, che lo stesso 
Alfieri, tutto che difficile ei fosse a contentarsi ne sarebbe ri- 
mastio soddisfatto. Ebbe momenti felicilissimi di slancio e di 
commovente passione. A vieenda tenero , impetuoso, sottomesso 
al fiero volere del padre, o a questo ribelle, fu sempre com- 
mendevole , e si mantenne entro i giusti limiti dall'arle pre- 
scritti e voluti dalla verità, che nella tragica declamazione esser 
deve sempre relativa. 11 Colomberti sostenne assai bene il dif- 
ficile e spesso incoerente carattere di Creonie, e fu degno com- 
p no al Pezzana, E ciò pel sesso forte; in quanto al sesso de- 

ole, fu veramente debole, allo stretto senso della frase, e su 
SUSA rappotto avremmo non poche osservazioni a fare, ma 
siccome il sesso debole è nello stesso tempo il sesso privileg- 
Biato, così fra suoi privilegi ha pure quello di non avere ad 
ascoltar mai verità troppo pungenti, quindi ci faceremo, La 
Mendicante fruttò molti e reiterati applausi al Pezzana, alla sim- 
atica Virginia Santi, ed alla piccola Marchi, come ne fruttò 
la famiglia Bancal alla Marchi madre, al Pezzana, al Colom- 
berti ed al Casigliani. Il Ventaglio del Goldoni, di questo pa- 
dre della commedia italiana, alla cui fonte, che che ne dicano 
alcuni pretesi riformatori, bisogna che attingano tutti coloro, 
che intendano dare al teatro italiano produzioni italiane, fu 
festeggiato dal publico che rise di cuore ed applaudì a quello 
scene con tanta verità e maestria pennelleggiate, a quei carat- 
feri così naturali, così veri, a Cp conlimio insorgere di sem- 
pre nuove circostanze, mosse dalla più semplice delle combina. 
zioni, che per fre atti interi santengono vivi l'interesse e 
l'ilarità nel pubblico senza mnenomamente stancarlo, primo pregio 
del gran commediografo Veneziano, di cui ora ereditarono il 
segreto e Paolo Ferrari e Gherardi Del Testa. La compagnia 
eseguì con precisione ed amore questa bella ed ingegnosa com- 
media, e fra gli altri nomineremo la brava Virginia Santi, il 
Marchi ,,ed il Casiliani, che maggiormente si distinsero e fu- 
rono dal pubblico rimeritati di applausi. Il Casiliani sopra tutti 
merita i nostri sinceri elogi per aver {trovato il modo di soste- 
nere la parte di caratterista, facendo smascellare dalle risa il 
pubblico senza ricorrere a lazzi sconci, a scurrili facezie, a lai- 
dezze ributtevoti. Bravo il Casiliani, e tenete pure per massima 
invariabile che sulla scena, anche il ridicolo non deve giam- 
mai essere scompagnato dalla decenza e dalla nobiltà, unico 
mezzo per raggiungere la scopo d’ istruire dilettando. 


Viterbo. — Teatro dell’ Unione. { Nostra corrispondenza). 
Martedì 19 fu data la prima esecuzione dell’ opera 7 Zombardi 
alla prima Crociata del maestro Cav. Giuseppe Verdi con i se- 
guenti artisti. Arvino, Giacomo Corteselli, Pagano, Antonio Co- 
togni, Vielinda , Fanny Sidri, Giselda, Luigia Perelli, Pirro, 
Cesare Bossi, Priore, Paolo Guerra, Acciano, Annibale Bevi- 
gnani, Oronte, Emilio Pancani, Sofia, Teodolinda Rutolini ... 
Se dovessi darvi tutti i particolari dettagli dell’opera sarebbe 
un discorso troppo lungo e d sastroso, ma quello che vi posso 
dire è che in genere piacque, ed i pezzi più applauditi con 
chiamate furono la cavatina del baritono Cotogni : Sciagurata !... 
e nell’obblio, e Valtra: Salve Maria di grazie il petto, deita 
dalla signora Perelli, Giselda, nell'atto primo. 

Nell'atto seconio la cavatina del tenore, Dimmi che vale 
a infondere, del signor Pancani il quale la disse per eccellenza 
ed ebbe chiamate straordinarie. 

Nell’ atto terzo vi furono ancora molto chiamate pel duetto 
fra tenore e donna, Teco io fuggo, o qui mi uccidi, detto dalla 
Perelli, e Pancani; e pel terzetto fra donna tenore e bar tono 
Qui posa il fianco!.. Ahi lassa, ditto dalla Perelli, Pancani e 
Gotagni, Questi pezzi descritti ebbero molti applausi e chiamate 
specialmente pel tenore Pancani il quale si distingue sopra tutta 
la compagnia, e Z Lombardi sono molto adattati alla sua ma- 
gnifica voce. 

La donna signora Perelli è una graziosa giovane, ma di 
non molti mezzi: pure nella sua parte si distingue. Il baritono 
Cotogni anch'esso non ha troppi buoni mezzi, ma si dis mpe- 
gnò molto bene nella sua parte, di tutto il resto della compagnia 
non bisogna parlarne giacchè sarebbe un degradare la penna. 
It vestiario, ie scene e gii attrezzi sono maginfici per il teatro 
di Viterbo, giacchè Jacovatci non ha risparmiato nulla al buon 
andamento dello spettacolo Cori e banda pessimi, e stonati. 
L'orchestra non vi sarebbe tanto male, ma anche essa nel 
suo complesso è fiacca per tirar fuori tale musiche ; e vi volle 
tutto l'impegno, la sofferenza e l'intelligenza del bravo diret- 
tore signor Angelini per farla camminare il meno male possi- 
bile. In genere l'esecuzione non fu troppo felice, ma spetiamo 
in seguito anderà meglio, giacchè la prima sera è per tutti 
convulsa, specialmente qui, e con questi mezzi ; quello che più 
è da notare è che vi era al teatro pochissima gente, non sò 
per qual motivo, cosa molto strana per una prima sera. 


Napolt. — S. Carlo e Fondo. Sola novità di queste scene 
è stata la ricomparsa del valoroso primo ballerino assoluto, Fer- 
dinando Valpot, Sabato scorso al primo mostrarsi nel Benvenuto 
Cellini, in un passo con una delle Osmond, fu salutato con 
unanime e prolungato plauso, che si rinnovò ad ogni fine di 
ciascuna variazione da }ui maestrevolmente eseguita, Ora sì che 
che ben può dirsi di avere una eccezione nella turba delle me- 
diocrità di cui son popolativi RR. tealri in questa stagione, 

Teatro Fiorentini. — Cominciamo la nostra fuggevole rassa- 
gna di questa volta coll’ annunzio di una tragedia e nientemeno 
che di Vittorio Alfieri, l’ Antigone, messa su queste scene lo 
scorso sabato in appalto sospeso. Ci duole però dover dire che 
non ebbe buone sorti, tanto che non fu replicata il domani, 
ma solamente il lunedì per onore della compagnia. È inutile 
assegnare le ragioni di questo scarso successo, dacchè niuno 
vorrà per ecrto trovanae nell’ opera dell’ Astigiano, se pure non 


debba dirsi difetto una certa azione secca e concisa la quale, 
affidata a sotì quattro personaggi, ha bisogno di quatro co- 
lonne per sostenersi all'altezza del concetto. È quattro perso- 
naggi erano rappresentati dalle signore Sadowski a Sivori e dai 
signori Romagnoli e Fabbri. Generalmente non si poteva. dire 
che fossero tutti bene allogati; specialmente la Sivori sotto le 
vesti di Argia ed il Romagnoli sotto quelle di Emone. 

— Domenica fu data ia Casa Nuova di Goldoni con suli 
ciente godimento, comechè replicata spessissimo. 

— Martedì assistemmo a quella pregevole commedia francese 
dal titolo» Chi dei due è in casa sua? Taddei dipinge stupen- 
damente il personaggio del Marchese de la Soglitre, vanitoso, 
ignorante, bontempone. 


SPOSA e MADRE 
nuovo dramma in 4 atti del signor Federico Riccio 


Con piacere leggemmo l’annunzio di questo nuovo lavoro 
di un nostro egregio concittadino, da rappresentarsi la sera di 
mercoldì scorso, tanto più che il signor Riccio è di coloro the 
aveano preso ritiro innanzi tempo dall arringo teatrale, od gl- 
meno dalle scene florentiniane, dopo onorevoli prunve coronale 
da più o meno splendidi successi. Quest ultimo dramma, se- 
condo che annunzia l’ autore medesimo, è tratto da una no- 
vella, ed a quanto sembra da una novella francese, per cui di- 
mostra un certo avviluppamento nell’ orditura, non facile a di- 
strigarsi nel breve corso di quattro atti, ma che pure è alto 
a contenere in tale sospensione e curiosità l'animo di chi ascolta 
da non potersene per fermo annoiare. Gli elementi ,' per così 
dire, dell’azione ancor essi serbanò quasi tutti il conio del 
moderno dramma francese — Una dofina da teatro tradita con 
simulazione di matrimonio, abbandonata, e poscia divenuta 
Contessa — un figliuolo della prima tnione adottato dal Conte 
e quindi reclamato dal padre, che credevasi morto, ma che 
vien fuori come per incanto — gelosie domestiche a cui }' ip- 
felice contessa Paolina non può sfuggire colla rivelazione della 
propria innocenza — un duello che manda definittvamente a 
passeggiare il traditore, e per ultimo la rattificizione della 
pace e della s'retta alleanza fra gli sposi e fra un'altra coppia 
di seconda linea, Eppure tutto questo, a dir vero, è ben cu- 
cito, ordinato con accorgimento e chiarezza, avvivato da no- 
bili sensi e colorito con certe tinte che sfumano i duri con- 
torni che presentano è principali personaggi a prima vista. 

Ci perdoni l'autore se le forze ci mancano di riferire pecu- 
liarmente l'argomento e di fare quella disamina che l'opera 
meriterebbe Notiamo bensì che il terzo atto è di bellissimo 
effetto, specialmente la scona ultima fra i due sposi {Sadowski 
e Bozzo), la quale segna una nuova combin zione drammatica, 
svolta però in modo inatteso e commoventissimo. L'attrice con- 
tribu molto a colorire efficacemente questo luogo culminante 
e ue ottenne gran plauso. Îl dialogo è certamente nè languido, 
nè triviaie, se pure potrebbe desiderarsi più elegante. La con- 
dotta scenica fa pruova della perizia dell'autore nella economia 
dei mezzi e del procedimento dell’azione, 

H dramma fu applaudito Ja prima sera e replicato il giovedì 
con quasi uguale fortunato successo. 

Jer sera fu rappresentata: La Famiglia Riquebourg dello 
Scribe, a cui tenne dietro una nuova commediola y data per 
la seconda volta, dal Vitolo: Le due Margherite, la quale piacque 
molto principalmente per opera della Sivori che vi si dimostrò 
piena di gaiezza e di arte. 

Londra, — Opera italiana al teatro Drury Lane. + 40 
Morning Post del 15 giugno al pari di tutti ? fogli della gran 
capitale dà le più felici novelle del Giuramento, che fruttò sì 
gran cumulo di applausi alla signora Weiser ed al tenore Lo- 
dovico Graziani. Dopo avere parlato della musica, di Merca- 
dante, dopo avere tributato le più belle e sentite lodi al Gra- 
ziani, artista di rara eccellenza, il foglio anzidetlo così discotre 
di Enrichetta Weiser: « Nella parte principale del soprano la 
signora Weiser ha preso piena rivincita per il non troppo for- 
tunato esito nel suo primo esperimento in una parte la quale, 
ben ci ricorda, non gra adattata a quella brava artista, c ci 
conferma nell'opinione essere dessa un primissimo campione 
della compagnia dello Smith. In Italia madamigella Weiser si 
è fatta gran nome come in Germania, e giudicando dal sin- 
cero e spontaneo applauso onde fn rimuncrata nelle due prime 
rappresentazioni del Giuramento al Drury-Lane, si può di leg- 
gieri accorgersi che il nostro difficile publico della capitale è 
disposto a confermare il favorevole giudizio dato altrove in pro- 
posito della abilità artistica di madamigella Weiser, Conie at- 
trice è piena di fuoco e d' intelligenza; la sua declamazione mu- 
sicale ha la forza tragica ed il perfetto draminatico accento 
cui particalarmente richiedono i caratteri che le sono aflidati, 
ai quali senza dubbio appartiene la parte di Eloisa nel Giura- 
mento. » 

Lugano. — La compagnia di musica vide deserto il tea- 
tro e parti: decisamente la Svizzera 6 terreno nemico agli 
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MORALE 


DEL TEMPO E DELLA VITA 
er 


L'idea astratta cho noi acquistiamo del tempo e 
della sua durata, masce dal riflettere al corso della 
idee, che si. succedono le une alle altre nella nostra 
mente. Però quando noi profondamente dormiamo, 
senza neppur avvertire gli automatici moti del nostro 
cervello, non abbiam allora, siccome Locke osserva; 
nessuna percozione della durata della vita è del tem- 
po; e quel periodo dall'ora che ci addurmentiamo al- 
l'istante in cui gli occhi riapronsi alla luce, sem- 
bra che non abbia nessuna determinata misura, come 
chi intensamente si fissa all un solo pensiero, che la- 
scia passar il tempo, e non l'avverte, poiché non av- 
verte tampoco la successione di tutte l'altre idee che 
puccedonsi nella suna mente. 

Ora, non vi è cosa, di cui gli womini più si la- 
mentano quanto della brevità del tempo, e della vita: 
e nondimeno, dice Seneca, ne abbiamo oltre quello 
che sappiasi da noi come degnamente, ed utilmente 
occuparlo. La vita, il Savio medesimo con altra sen- 
tenza ci soggiugne, ordinariamente dal più gran no- 
vero di mortali si passa nell'ozio e nell’ignoranza, od 
affaccendati in cose di lieve momento , od infine oc- 
cupati a fare quello che meno lo si dovrebbe. Lo 
stupido Arocchese poco avverte il presente, e niente 
sa 0 cara l'avvenire: sente un istante lo stimolo della 
fame e corro alla caccia, quello della sete e vola al 
primo fonte, ma poi sbadato e sensa passione rimira 
fa sua donna cd il suo cane come l'arco e la sua 
pipa. La vita di un uomo selvaggio è poco men lie- 
fa di quella di un bruto. Ma noi coll'idea di un Es- 
sere Supremo, col dono di una ragione illuminata 
dalla religione e dalla filosofia, e posti in mezzo al 
consorzio di nostri consimili, mentre ci dolghiamo 
che troppo brevi e fugaci sieno i giorni nostri, non 
di rado avviene di non saper trovare i mezzi, onde 
poter con piacere ed utilità occuparli. 

Mirate il processo degli umani desideri e della 
vita. La contradizione, l'insaziabilità, e "i fastidio da- 
pertutto la improbtano di neri colori. Quella vaga fan- 
ciulla fastidisce l'aurora dei suoi bei di, e sospira 
precoce la stagione de'fiori: poi invidia lo stato ma- 
terno, Così pure l'adolescenza anela l'età de'domestici 
affari: poi quella delle cariche, degli onori, delle pub- 
bliche e gravi faccende: in ultimo poi quella del ri- 
tiro. Il tempo passa: e noi abbiamo un potere mag- 
giore, di saperlo precorrere sulle ali de' nostri desi- 
deri. Vorrebbesi vita lunga, ed ore brevi. Di fatto, 
l’asuraio che accumula tesori, come se mai non do- 
vesse morire, vorrebbe dal canto suo quasi annichili- 
ro il giorno di oggi per quello di domani, che matu- 
ra a lui l'interesse della sua moneta. È quell'al- 
tro, uomo di grandi affari, volentieri darebbe dieci 
noni di vita, se potesse scorgere le cose già a quel 
punto ridotte, che a due lustri di tempo egli se le 
figura. Mentre più folle di loro un giovine innama- 
rato spezzerebbe persino i legami della vita, potendo 
di pochi minuti abbreviare l'istante, che debbe veder- 
lo languire ai piedi della sua tiranna. Così 4 in noi 
un'insaziabilità, una smania, un desiderio ardentissi- 
mo, ignoto, che mentre a taluni fa parer breve la via, 
ad altri per un'opposta e contraria demenza la rende 
noiosa, e persino talvolta li porta a desiderarne la 
fine, e manomeltere con mano suicida il dono più 
prezioso di Dio, quello della vita! Eccesso di folla! 

Ma quel desiderio ignoto, quel bisogno «di cuore 
non mai soddisfatto fa sorgere quasi involontariamen» 
te la brama d'un essere migliore, meno soggel- 
to alle illusioni, al disinganno, E quando que- 
st idea ci sorprende o che lo faccia in mezzo alle 
nostre più grandi dissipazioni dello spirito, 0 che lo 


faccia quando la noia ci assalo ed il fastidio, non 
possiamo tenerci dal rientraro in noi, e riguardarei 
io questa terra d'esilio, come il popolo Ebreo tratt» 
in ischiavità sul'o rive dell'Eufrate, Allora spunta sul 
labbro involontario il sospiro, ed il regno de’Cieli, 
conforta le speranze del giusto; alleggerisce il peso 
delle sue miserie, Wu'ora al giorno, un'ora sola di 
vita contemplativa: e la Rofigione verrà subito ia 
nostro sussidio. Essa farà poi nascere e germogliare 
nel cuore desiderii più puri, 6 sentimento di fede, 
di speranza, d'amore, o di cavità: e l'esercizio stesso 
di quest'atti di virtà sarà per qoi la più dolce sod- 
disfazione, il più sicuro compenso. Difatti chi non 
sente sia così, dopo fatta un'opera meritissima? La 
gioventù, le ricchezze, l'ambizione, l'amore, la glo- 
ria, sono tutti vani fantasimi di questa cosmografica 
scena della vita: ma la coscienza d'un'azione virtuosa 
è sentimento indelebile, che non lascia nell'animo 
vuoto per altri desideri, per altre mondane speranze. 

E fin qui ci piacque di considerare la necessità 
per l'uomo d'esser virtuoso, sotto il solo ed unico 
aspetto di non sentire la noia ola brevità della vita: 
che se noi ci facciamo a considerare che la fede in 
Dio, e l'esercizio della virtà trovano inolire il pre- 
mio per una vita al di la del sepolcro, e che le no» 
stre azioni huone, inette, o cattive che sicno, sono 
registrate e scritte al gran libro dell'Eterno: un tal 
pensiero dovrebbe pure bastare a non farci inoperosi, 
o scioperati nel breye 

« Passo di questa morte che si chiama vila. » 

Il Fifosofo Mallebranche ci osserva a questo pro- 
posito, che non sia difficile cosa per un ente al mondo 
pensare una mezz'ora, come altri farebbe nel corso 
di mille anni, ossia che fa misura dl tempo è 
calcolata in ragion composta delle nostre percezioni, 
e de'uostri desideri. Ora quanilo un uomo non ha 
che un piccolo capitale, e trova avventurosamente 
l'opportunita per farlo valere, che dovremmo di lui 
pensare s'egli permettesse che nove decimi andassero 
perduti, o fossero impiegati a suo disvantaggio e ro- 
vina? Epperò le ore del saggio sone allungate da una 
seguela di buone e virtuose azioni, come quelle del 
folle lo sono dalle sue stranezze e pasioni. L'uno 
di essi sciupa il tempo, e breve gliene sembra la 
durata, o noiosa e insipida la vita. L'altro -consi- 
deratamente ne gode, contrasegnando quasi ogni mi- 
nuto con una virluosa azione, 0 cou un pensiero 
utile e buono. 

Quanto diversa è poi la reminiscenza del pas- 
sato per l'uomo invècthiato nella dottrina e nella 
saviezza, a fronte di quella di colui che crebbe nel- 
l'ignavia e nell'igooranza! Quest'ultimo è comé il pro- 
prietario di una sterile regione, che presenta agli 0c- 
chi suoi sol nuda e deserta prospettiva di rocce e 
di bronchi: mentre l'altro ha il contento di vedere 
dapertutto una bella e spaziosa landa partita fra ri- 
denti giardini, verdissimi prati, e fruttiferi campi, 
in cui non può fissare lo sguardo, senza ritrarne una 
tal quale soddisfazione e diletto nell'animo. 


ein 
LETTERATURA 


INTORNO ALL'UOMO DI LETTERE. 


Considerando la letteratura come professione non 
olfre nulla che tende all’utile della persona. Se sei no- 
taio, ingegnere, medico, avvocato, tu hai innanzi tutto 
il valor tuo personale , e di più quello del iuo stato, 
sì che hai duc forze invece di una. Moltissimi uomini 
sono, i quali valgono qualche cosa soltanto per lo sta» 
to loro, il che prova evidentemente | importanza delle 
profesgioni. Nella letteratura, al contrario, lo stato non 
è nulla, non è d'alcuna importanza, nè apporta il più 
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piccol vantaggio: ci mon vale che per sè stesso. Negli 
altri stati c'è una maniera di promozione naturale e ne- 
cessaria cho spinge l'uomo e lo fa salire; e gli sforzi 
ch'ei fa gli profittono e aumentano la veloeità de' sno: 
progressi. Ed anch: senza questi sforzi la sua profes- 
sione procede innanzi, in certo modo di per sè sola: 
così da tenente il tempo ti fu diventa capitano ; da 
professore di quinta il tempo ti fa prof. ssore di terza, 
poi direttore o reggente; di mano, in mano che il tem- 
po sgombra i gradi superiori, fa salirvi gli inferiori ; 
e questo in tutti gli stati, nell’avvocaria, nella medigi- 


na, nella milizia , nella magistratura, salvo che nelle 


lettere, perocchè qui non v'è regola nè successione di 
gerarchia, nè ordine di progressione.: Voi fate un buon 
libro ed eccovi al sommo della scala: il secondo è men 
buono, ciò che suole accader quasi sempre, e voi di- 
scendete così sollecitamente come eravate salito. Ag- 
giungete le vicissitudini del gusto pubblico, il bisogno 
della novità, l'abitudine che sminuisce il piavere, ute 
le cagioni finalmente le quali fan che gli uomini, nel- 
la letteratara , invecchino presto. Qual mestiere deve 
esser mai quello che obbliga altrui sotto pena di. mi- 
seria, ad aver sempre dello spirito, e sempre il gene- 
re di spirito che piace più al pubblico, secondo il 
tempo che corre? In qual modo volete voi che l'uomo 
basti a questa mobilità ? Non è dunque maraviglia se 
egli tosto si esaurisce. Vengou dappoi i dispiaceri e 
le amarezze ; il dispetto crudele di vedersi a quaran- 
l'anni meno innanzi che a venticinque, la gelosia con- 
tro emuli più giovani e più fortanati di noi , lo ade- 
guo per vedere negli altri stati tanti uomini che non 
Valgono quanto noi , far fortuna e correre alla meta , 
intanto che noi, vivadio!...... Tule si è la professione 
dell'uom di lettere, sempre nobile e irregolare, in cui 
non è cosa che si pieghi agli accomodamenti ordinarii 
della vita civile, ehe tutti voglion esser durevoli: pro- 
fessione che von sostien quei che l' abbracciano , che 
non risparmia loro pur un sol passo del duro cammi- 
no ch'eglino hanno a calcare, e che sembra dir lLutle 
le mattine all'uomo: cavati d'impaccio come tu puoi. 

D'altra parte non è già far la satira degli uomini 
di lettere il creder che quanti abbracciano la profes 
sione letteraria fanno a lei, per così dire troppo onv- 
re, laddove con ua quarto dell'ingegno:ch'essi impiega- 
no a questa vorace professione, potrebbero agevolmen- 
te bastare allo studio e all'esercizio di un'altra; suppo- 
sto sempre che abbiano quell'arte di saper ben spacciare, 
e quella vigilunza sopra sè stessi in cui sta il segreto 
di far fortuna nel mondo; segreto di cui gli uomini di 
lettere possono anche far senza, essendochè essì figurar 
no piuttosto per mezzo dei libri che delle foro azioni, 
piuttosto pel pensiero che per la persona. 

E. pure coloro che fanno l’apologia della letteratu- 
ra a' di nostri, lasciando da purte la gloria che se ne 
ritrae, perocchè ora non è quixlione di ciò, la iunal- 
zavo come cagione di uule e di ricchezza: è un' otti 
ma carriera, essì dicono, dischiusa innanzi ar giovani, 
e non v'è azienda, neppur quella delle finanze che frut- 
ti tanto. Gli uui scrivono de’ romanzi, gli altri fanno 
de’ giornali, e alcuni de’ prospetti. Vha di quelli che 
fun tutte e tre queste cose ad un punto ; costoro a0- 
cumulano , e nessuno ha il diritto di laguarsene. Ag- 
giubgasi che quest'attività letteraria reca guadagno ben 
anco a librai, agli stampatori, ed ai mercanti di car- 
ta. Non v'è arte che sparga tanto danuro, e pe serbi 
sì poco pir sè come queta. La letteratura fabbrica 
assai, e che importa se alcuno insorge col riso sulle 
labbra a dirci, che noi fabbrichiamo assai, ma non 
fabbrichiamo bene? La critica pur essa è parte della 
letteratura, ed entra nel cerchio della fabbricazione. I 
nostri telai non cessano di strepitar mai al par di 
quelli dell'altre manifattare. La letteratara dunque è 
una professione utile a' suoi ed utile allo Stato , per- 
ch'essa impiega gran numero di giovinotti che senza 
di les sarebbero al verde. 
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Pure, tutte fe volte che vien da me qualche giovi- 
ne a confidarmi ch'gi vuol fari uom di lettere, mi 
studio di sviarlo da quéstà carriera, pregarfdolo.a con- 
siderare come in nessun'altra vi sia tanta disparità e 
distanza fra i prim? e # seobhdi gradi siccome in que- 
sta; taluni, ma ben pochi, vi gàadagnano un patrimo- 
nio ed un nome, i più. ci vivono oscurì e poveri, sen- 
za sicurezza, senz'avvenire, abbandonati alla discrezion 
de’ librei, i quali ‘spiando la declinazione del vostro 
ingegno e della vostra riputazione, non si fanno seru- 
polo di assoggettarvi ad ingrate riduzioni di prezzo, 
ml a certe umiliazioni più ingrate ancora. E per vero 
tiod si può biasimarli di questo accorgimento loro, poi- 
ché essendo la letteratura una merce, non ha prezzo 
se noti quando se ne fa ricerca; se vengono meno le 
commissioni , il prezzo diminuisce. Se le donne con- 
servassero sempre la bellezza della gioventù loro, e 
se gli uomini d'ingegno serbassero sempre la vena de' 
loro venticinque anni non vi sarebbe condizione al 
mondo che pareggiasse quella di una bella donna 0 
d'un uomo d'ingegno. Ma l'ingegno mette le grinze an- 
ch'esso come la bellezza; e che fare allora? I peggiori 
mestieri son quelli in cui vi sieno maggiori contrasti : 
essi espongono l’ uomo a scosse, a rimbalzi, ch' egli 
non può sostenere. L'uomo ‘ha bisogno di continuità 
e di duràta; ed egli muore quando passa troppo re- 
pentinamente dall’estrénto freddo all'estremo caldo, e co- 
sì muore o si dispera e corrompe, quando nella vita 
eì passa da un estremo all’ altro, dalla ricchezza alla 
miseria, dallo splendore all'oscurità, dal favore alla di- 
sgrazia. Non esser più! parola crudele, insopportabil 
parola che spezza l'anima e la schiaccia con quella 
forza medesima che quest'altra giovine e cara parola : 
lo sérò! l’accarezza, la schiude e la solleva. Sfuggite 
dunque una ondeggiante e mobile professione in cui 
l'uomò non s'attiene a cosa che sia, in cui basta un 
capriccio’ del pubblico, o una fortunata ispirazion del- 
l'ingegio fer esser innalzato fino al settimo cielo, e 
amato’ € famoso, per poi ricader forse il domani, a ca- 
gion d'un capriccio opposto, nella più trista desolazio- 
ne, nella più amara solitudine. Sfuggite i mestierì in 
dui tutto è contrasto, in cui l’anima per ben sag- 
gia ch’ella esser possa, abbandonasi al movente esclu- 
sivo d'uù sol sentimento, in cui è impossibile  ser- 
bar l'equitibsio. 


TECMREENESTIR- 
L’UOMO E IL LETTERATO. 


rina 


Tutti git uomini non sono è non possono essere 
letterati, ma tutti i letterati dovrebbero essere uo- 
tini. E tuttavia ad ogni tempo veggiamo chi potendò 
essere un uomo dabbene vuole ad ogni patto mo- 
strarsi letterato impostore e peggio; e per altra parte 
letterati che non si curano, se pure non si vergo- 
gnano, di apparire womini. 

Tosto che, o per natural vocazione, che pur è 
molto rara, o per mire ambiziose e di lucro, ciò chè 
itcontra con più frequenza che non bisognerebbe al 
quieto viver civile, taluno si mette a farla da fet- 
terato, pensa di sè ed è giudicato dagli altri secondo 
regole tutte particolari alla nuova sua professione. 
Le passioni e gli errori cho ne derivano cangiano 
nome, e quindi biasimo e lode gli vengono addosso 
per tutt'allre cagioni. Se un uomo che non sa- 
pendo una cosa ne ragiona con grande franchezza, è 
un imbecille, uno sfrontato, e tutti o gli voltano le 
spalle, o gli ridono in faccia; un letterato all'incontro 
che giudica di quello che non intende, si chiama 
persona d'ingegno che con bell’arte sa trarsi d’im- 
paccio, e quanto più sicuramente ne giudica tanto si 
fa maggiore la probabilita ch'altri gli creda, e che 
oltre alla fama di persona d’ingegno serocchi quella 
- ancora di dotto, Un uomo ché in un racconto altera 
la sostanza dei fatti, o tiferendo- le altrui parolé le 
manomette, e rimpasta a suo modo, è un mentitore, 
e data la gravità dell'argomento, un furfante; ua let- 
terato che cita un libro che non ha mai letto, o per 
confutare le opinioni di un tale le storee ed im- 
maschera a posta sua, è un accorto trovator di par- 
titi, o al più al più, un malizioso, se già non si gua- 
dagua anzi per questo il titolo di mente vivace, che 
degna di ripetere le parole come stanno, e riferire 
le cose a puntino. Un uomo ch'entri in campo a ri- 
spondere a chi non l'inferroga, e si avventi con modi 
inurbani contre chi porta contraria opinione, si chia- 
mia un provocatore villano, meritevole di rimanere 
escluso dal consorzio delle oneste e gentili persone, 
sé pur v'è penetrato; un letterato che non forzato da 
chicchessia, se la pigli con chi non l’offese, ed espose 
cow lealtà e con riserbo il proprio parere, e ciò ven- 
ga facendo coh modi inurbani e millantorie stoma- 
ehevoli, è un tale cha non ia porta in faccia a nes- 
suno, e quello che ha ia cuore ha sulla bocca. E 
via discorrendo. 

Ma se le lettere si chiamano umane, com'è che 
riel letterato non si abbia a cercare l'uomo, e, che 
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val più, l'uomo ingentilito e perfezionato dai var 
esempi del bello chie tutto di Ba per lo matti? fom'$ 
egli mai cho dove quest'uomo sf trovi il si voglia 
discorioscere appurito perché letterato Adogni uomo 
6 perinesso di dspòtre rici deliità modi il proprio pa- 
rére; il Ivtterhto ded farsene iiveod casdenza, 
lurique peso sinto le prove che sdopera è comungae 
misurate le frasi. All'unmo che ciancia como vien 
viene è dato parlare di tutt® o da per tutto; al let- 
terato cho pensa prima di scrivere non si dà licenza 
di discutere se non certe questioni, e in certi luoghi. 
Nou si domanda all'uomo in generale come hai fatto 
a sapere cotesto, chi L'insegnò cotestallro; il letterato 
si censura non del come ne dice, ma di quello in- 
torno cui dice. Può qualunque uomo allegare la pro- 
pria testimonianza per avvalorare un racconto ; al 
letterato non è permesso citare nè manco autorità 
irrefragabili, quando vengano queste in sussidio alle 
sue opinioni. Si arrischi mò il letterato a ragionare, 
se gli dirà cattedratico; si provi ad autenticare fe 
proprie asserziooi, è un pedante; cammini per filo 
nel suo discorso, è monotono; si astenga dalle contu- 
melie, è pesante; e così a mano a mano. 

Si risponderà da taluni che questo è on venire 
agli estremi, e che quand'anche ciò possa esset vero 
rispetto a molti, non è poi vero rispetto a molti al- 
tri che sanno giudicare del letterato colla stessa mi- 
sura con cui giudicano dell’uomo, Ma questo ancora 
non è secondo giustizia, perché se in rfiolta parto vo- 
mo e letterato vanno giudicati ad’un modo, in quan- 
to ogni letterato è pur uomo, solto certi rigwardì le 
norme del giudizio devono essere differenti, dacchè 
appunfo ogni uomo non é, e non può essere letterato, 
Ciò che sarebbe nell'uomo gramezza e sofisticaggine, 
nel letterato può esser diligenza e amor del perfetto; 
ciò che in quello alterezza, in questo non più che 
decoro; v'è una temerità che passando dall’unò all'al- 
tro può diventare franchezza; e un'atrabile clie può 
cangiarsi in generoso dispetto, e cosi del resto. Si 
vorrà dire che generalmente si giudichi: secondo 
questi principî? 

Ma la colpa principale se l'hanno i letterati, che 
ratificano le storte sentenze pronwoziato sul conto 
loro, operando non più che da letterati quando do- 
vrebbero essere uomini, e dimenticandosi d'essere 
letterati quando più se ne dovrebbero ricordare. Con 
un somaro che si attraversi sul suo cammino, con un 
‘cane che gli corra dietro abbaiando, come si diporta 
l'uomo che meriti questo nome? Sì mette con essi a 
ragionamento dicendo loro: vedi, il mio caro giu- 
mento, questa non è la tua strada, per qua ci vanno 
gli uomini, fa senno e tirati da un canto; vedi, canò 
mio bello, questo tuo abbaiare è fuor di proposito, 
tu mandi fuori una voce che riesce in nulla, sta che- 
to. E perchè il letterato s'iricaricherà di assennaré 
chi, poniam caso, gli si mette davanti colla disctezio- 
ne di un somaro, o si sfiata a dirgli contumelie col 
costrutto di un cane? All'incontro perchè non ha mag- 
gîor confidenza nella dignità dell'umana ragione, chg 
si' fonda sopra basi inconcusse e a cui noù si giugné 
se non per dritti e assegnati sentieri? La prosunhtuosa 
sciocchezza si fa da sè manifesta: defihendo trascotre, 
narrando inventa, argomentando delira. Chi vuole am 
mdestrarla si melle a disperata fatica. Le lettere niof 
sono fafté per istruire la contenta stupidità, ma per 
guidare l’ighoranza desiderosa. È questo ug dovere di 
ogni uomo che credesi destinato alfe lettere; quella 
sarebbe non più che pazzia di poco abile o poco 
esperto letterato che dimentica d'esser uomo. i 
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BELLE ARTI 


ESPOSIZIONE DI SCULTURA. 


Adam 


La statua di donna Isabella IH eseguita dal Prof. 
Wilches ne offre la occasione di dedicare alle belle 
arti qualche momento di ricreazione necessaria in que- 
sti tempi di poliliche agitazipni e turbamenti. La no- 
vità peraltro che noi troviamo nel contemplar detta 
statua ne spinge ad indagare i segreti delle arti coît 
più deciso proposito di quello che soglia farsi in ar- 
ticoli di simil genere. 

La scultura si è quella tra lo belle arti la quale 
manca maggiormente di popolarità ne'tempi moderni: 
quella che meno si alfà ai nostri costumi: quella che 
in ogni cosa ci ‘lascia alcun che a dosiderare obbli- 
gandoci di ricorrere alla ragione e convincerci esse- 
re indispensabile di appartenere a qualsiasi civiltà 
per amarla ed includerla tra i prodotti più laboriosi 
dell'umano intendimento. x 

indubitato che la greca civiltà identificavasi 
particolarmeute colla scultura. Il carattere di quel po- 
polo , la sua società , il moto filosofico il quale co- 
stituiva la sua esistenza erano in completo accordo 
colle astrattezzo meramente metafisiche e simboliche 
di quest'arte. La scultura influiva come potenza la 
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iù efficace sull’Ellenica civiltà: essa era una neces- 
sità inteflettuale, la sintesi di' quel papato straordina- 
rio: Nello incivilimento giuridico de' Romani essa fu 
il simtiolo della sua opulanta grandezza. Nei secoli 
posteriori la medesima si applicò alla mistica rappre- 
sentazione, ed al presente, rîstiasta dietro allo immenso 
progresse delle scienze fisiche , sì dirigo alle ferrate 
porte della industria e marcita nelle attrattive della 
sua bellezza e delie grazio ispirate dal genio grecoy 
spogliata finalmente della sua alterezza, di ché rive- 
slivasi in Roma, presentasi languida e agonizzante. 

Quando tutti i rami del sapere concorrono a si- 
gnificare il carattere industrialo che ci domina , la 
scultura ridotta alla condiziona manufattariera s'im- 
piccolisce a segno da farla penetrare nello pareti do- 
mestiche per compiervi la serie degli abellimati della 
casa a paro degli oggetti più triviali, Allora si fa sen» 
tire nel fondo delle pubbliche aspinazioni la necos- 
sità di vivere di rimembranze, dando una nobile ed 
eterna esistenza alle glorie nazionali, agli illustri per- 
sonaggi che ad esse consagrarono le loro virtù ed i 
loro talenti. Quindi la gran missione cui trovasi chia- 
mata la scultura a preferenza di tolte le altre arti. 
Così difatto la società la intende: e fa vuole : nello 
stesso tempo però essa esige che la scultura stessa 
non le parli la greca lingua torpida ed affettata a 
modo da non comprendersi ed inetta a significare le 
proprie idee. La nostra eclelltica società non respinge 
da se le anteriori civiltà , non foss’ altro che per 
erudizione e per studii fatli su tanti secoli e tanti 
popoli che han la medesima preceduto , anzi clegge 
applicar i principi, e pretende di formare un assie- 
me senza esempio nel passato , un mognifico panora- 
ma pieno dello maraviglie dell'umano intelletto. La 
difficoltà di questa grand’ opera stà nello slancio, nel- 
la opportunità, nell’armonia tra i risultati di spesio 
sì diverse.La riproduzione obiettiva fatta dalla scultura 
non è la presente missione di quest'arte; giacchè ciò 
non lascia di essere un anacronismo di quasi venti 
secoli che raffredda | entusiasmo , assoggetta l'affetto 
degli inaperiti ai dettami dei sedicenti conoscitori 
delle cose antiche. Nè vuol ritenersi che la scultura 
stia nella copia fedele della natura, giacchè in tal 
caso ella non sarebbe un'arte di genio, nè inalze» 
rebbo gli unmini e le loro gesta all’ apoteosi in cui 
li colloca la tradizione cingendoli della sua poctica 
aureola, Or bene la scultura attinso in Grecia il suo 
maggior grado di perfezionamento e di bellezza, nel 
quale la mente si spazia allorquando la studia e la 
comprende, In tal caso questa è una soddisfazione ri- 
servata a coloro che si sono educati a sifalto modo 
di sentiro. Così accade nel poema omerico , in cui 
si conliene una ricchezza inesauribile di attracoti 
bellezze , per gustar le quali ci é d' uopo di traspor- 
farci colla mente a que’ tempi fecondissimi di origi» 
nali ed eroiche generazioni. Ma nella stessa guisa 
che la poesia omerica ne somministra dottrina e hel- 
lezze ammirabili in qualsiasi tempo (a condizione di 
renderle accette ) così } antica scultura superiore 
d' assai alla Hiade in nobiltà e della delicatezza di 
esprimere gli umani sentimenti , ci offre un mezzo 
potentissimo per legare alla posterità gli oggetti della 
nostra venerazione, senza cui perdesi il vero bello 
di originalità che costituisce il linguaggio  iutelligi- 
bile suscitato di comune accordo. 

Se facciamo astrazione dal disgusto che oggi suole 
annettersi alla professione delle arti belle , noi tro- 
vereramo di che parlare alludendo alla trista impres- 
sione che in fatto d’ arti riceve il pubblico ; mercò 
di elogi incredibili che si prodigano ad opere desti- 
tuite di ogni merito; prescindendo dai principi che 
cortitaiscono le arti ed encomiando gli accessurii più 
puerili , i quali nella scultura appartengono alla ma- 
no dell’operaio: vedendo infine illustri personaggi quo- 
tidianamente passare indifferenti dinanzi agli inimita» 
bili monumenti dell'arte antica per fissare la loro 
attenzione ed irrompere in esclamazioni di entusiasmo 
dinanzi ad opere ispirate da un rude e incolto in» 
telletto. Da ciò vuolsi inferire che la società sprov- 
vista di artistiche nozioni, lungi dal virile spiritua- 
lismo che comprendeva il popolo greco si altiene a 
quelle cose in cui si accoglig maggior quantità di 
verità sensibili. Questo è che toglie all’ ammirabi- 
le idealismo dell'arte un più ampio sviluppo di 
estrinseche verità e facili ad essere percepite, man- 
cando le medesime delle analoghe coguizioni di pro- 
fondità maggiore e di saldezza per conoscere le verità 
natarali , che si- nascondono alla nostra mente diret- 
ta da specnlative dottrine ; mentre di assai diversa 
natura son quelle che ne conducono alla conoscenza 
delle arti belle ed alla loro cultura. i 

Vuolsi notare che le due epoche di rinascimento 
per le quali son passate le moderne arti riconoscono 
il foro principio nella estimazione delle greche. Cio- 
nonostante è più da notare la rapidità con cui sono 
queste decaduto allontanandosi da quella perfezione @ 
da quella sublimità che loro avean data la prima 
spinta. 


Sul comincinre del secolo XV nacque la pas- 
sione per le opere dell'arte greca e precipuamonte 
per la scultura informata in parte dal fanatismo filisga» 
fico che perturbanilo gli animi 90 la società intera get- 
iò più profonde le sue radici , è preparò la 
decadenza sviando gli eminenti ingegni del rimisci- 
mento tanto dalla natura quanto dalla dottrina sa- 
piente dei Greci. In tale artistico forviamento dal 
bello passarono i secoli XV, XVI, XVII, XYHI: ed 
il socondo rinascimento debbesi precipuamente a Ca- 
nova , dopo cui immedialamente cominciò a docade- 
re. Difaito mancando i forti ingegni del secolo XY ‘e 
le magnifiche 6 frequenti gesta , da cui |' arte ispi- 
ravasi , la decadenza prese il carattere  insipido e 
triviale, di cui siam giunti omai alla espressione su- 
prema. Le arti come le lettere sì nutrirono di una 
filosofia fantastica è perciò esagerata, sebbene con- 
servassero in Italia la greca grandezza che fu l'uni- 
co scopo delle stesse arti nel cinquecento. Quindi il 
periodo di transizione tra le (renesie filosafiche e la 
preponderanza della industria e delle arti, cancella- 
rono il debole suggello della incertezza sino al punto 
da rimanere assorbite dal gusto fabbrile e manufat- 
turiero e dal buon mercato. 

Dalle antecedenti riflessioni deducesi primamente 
che le arti greche ci offrono un assiemo inestima- 
bile di dottrine imprescindibili cavate dal loro mas- 
simo punto d' incremento , adottate da innumerevoli 
iogegni appartenenti ad epoclie fe quali le favoriva- 
no ne’ loro diversi modi di sentire. Secondariamente 
s'inferisco che if simbolismo della scultura greca 
manca d’ interesso generale. Finalmente  concludesi 
che dagli aatichi dobbiamo acquistare il magistero 


delle arti, mon limitandoci ad una inopportuna limi- 


tazione, ma stutandoci di scegliere ciò cha meglio 
convengasi ai nostri usi e costumi combinati con la 
esigenza del publico , senza condannare questo cose 
per una imprudente smania di classicismo , cho  por- 
terebbe in tal caso a condannar l’arte stessa alla in- 
dillerenza della società. 

Tali sono le dottrine che noi udimmo dalla baeca 
medesima del prof. Wilches , allorquando iuvitati da 
un annunzio posto nel giornale di Roma siamo en- 
trati nel suo studio «per osservare la statua da ]ni 
condotta, Ora tocca a noi di analizzare detta opera e 
vedere sino a qual punto essa corrisponda alle (cori- 
che del suo autore. Però nello accingerci a que- 
sto non oblieremo al certo il giudizio che ne dette- 
ro i periti, nè la opinione che generalmente adim- 
mo ospressa, Nelle parole del prof Wilches comu 
negli sforzi adoperati nella esecuzione de’ suoi la- 
vori , intravvedemmo? uni costante tendenza a far 
cose nuuve, le quali allo stesso tempo che emanano 
da un sentimento libero ed ingenuo, non. oltrepas- 
sano i limiti di que’ precetti impresciadilili in un'arte 
che appartenga a' tempi civili; 0 finalmente Ja con- 
seguenza di un solido raziocinio piuitosto che di un 
colto sentire. Nell' artista  spagnuolo si discuopre il 
nobile scopo di battere un sentiero non frequentato, 
îl che noi non vogliamo censurare, ma crediamo di 
non poter conoscere senza un profondo esame, d 
senza convalidare la nostra opinione con altre gia 
intese, e coy le ricevute impressioni. Difatto allen 
frare nello studio del prof. Wilches noi ci abattia- 
mo in opere, che non ci aspettavamo di vedere, 
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forzano alla meditazione. fvi non si provano le im- 
pressioni ricevute nei musei antichi nè quelle che 
sogliono generalmente provarsi alla vista dei mo- 
dernì lavori artistici. Le fredde e smorte reminiscen- 
ze greche , il manierato ed il barrochismo  strava- 
gante, le innocenti volgarità del naturalismo , non 
sono a dir vero ciò che ivi si presenta ai nostri 
sguardi. La statua della Regina, oggetto precipuo 
della nostra attenzione , s' informa totalmente da quel 
bello che distingue la scultura greca dalle arti di 
tutti i tempi e di tutti i popoli ; in quella stessa gui- 
sa precisamente che confrontando la greca letteratura 
colla moderna ci accade , come abbiamo giù accen- 
nato, di trovarvi alcun cho di meno elevato, Ma se 
fa nobiltà dell’arte antica dipendeva in parte dall’as- 
senza di tulto che poteva pregiudicare alle essenziali 
qualità dell’ assunto proposto , nella menzionata sta- 
tua ciò consiste nella distribuzione e nello stife. Nul- 
la manca nella medesima di quello che esigono il co- 
stume il carattere particolare di ciascuna cosa , ed il 
soggetto: mentre nulla pregiudica alla semplicità del 
concetto ed alla bellezza della composizione. Dipende 
ancora dallo stile che le opere di fui appariscano 
maggiori di quello che esse realmente siano, 

Il concetto che viene espresso dalla statua della 
Regina si è il trionfo di uno scettro conteso , come 
realmente è stato quello di donnn Isabella Seconda. 
Siffatta idea poteva ficilmente degenerare in una di- 
sgustosa alterigia , ma invece venne ciò lrattalo con 
tanta temperanza, dignità e dolcezza che attrae e con- 
quista chi contempla tale figura. fn egual modo ci 
affeziona l’ altra statua d' Isabella la Cattolica per la 
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sincera e fervente generasità con cui offre le sne 
gioie al gran Colombo. Il nostro artista ci presenta 
in ciò due tipi seducenti di regina come nel cogita- 
bondo Fernanilo ei ci significa, fa politica e l'arofamo 
dei tempi di costui: figura di gfteggiamonto fermò è 
pensicroso strigento nell’una mauo i suoi‘ delebti 
ed interminabili trattati @ nell’ aftra fa nuda spada. 
Questa si è veramento la immagine che la storia ci 
porge” di quel cattolico R'e. 

Ora tornando ad esaminare fe doti dei favori del 
Wilch s diremo che esi distinguomi pel movimento 
e per la vita, senza però che dai medesimi si mani- 
festi quella pretensione del genio che spesso, per vo- 
ler parere troppo energico da nella caricatura. Que- 
sta vila non istà tanto nell'azione fisica quanto 
nella flessibilità e disposizione dei movimenti, di 
maniera che essa non presenta mii azioni terminate 
come arcade di vedere nelle opere anfiche, Altra di- 
sposizione ci parve ancora di scorgere in questo ar- 
fista ed' è di concentrare in se medesima la diva rap- 
presentata. La statua di Omero pensa, e dal solo 
atteggiarsi del capo e della mano del cieco scorgià- 
mo ch' esso muove il passo e cammina. La fignra di 
Andromaca assorta nel terribile spettacolo che le of- 
fre il lacero corp» di Ettore, ci arfesta come soc per 
continuazione del suo movimento noi dovessimo udi- 
re i gemiti del suo profondi dolore. Quella di Bruto 
non fi ostentazione del furore nè del pugoale, ‘ma per 
contrario impugnato colla destra sotto il manto il 
ferro omicida , colla sinistra chiusa comprime il petto 
in cai ferve lo sdegno e ta vendetta, Esso tiene aper- 
ti gli occhi ma non-per questo vede egli nulla, pe- 
rocchè il livido spettro di Cesare stà già impresso 
nella sua anima. Frime sorpresa nel vedersi nuda in- 
nanzi all’ Arvopago comprova le filosofiche doti che 
noi traviamo in questo arusta, Ma la sorpresa della 
fimosa cortigiana greca non deriva da pudore offeso, 
perché manca d' ingenuità, e no convince  ch' essa 
medesima aveva suggerita questa idea al suo difen- 
sore Iperide per riportare un trionfo mediante la sua 


bellezza. Ciononostante |’ Oratore è atteggiato a di- ‘ 


snudare le spalle della sui glienta , e questo atteg- 
giamento non tanto dipende dal moto estremo della 
persona quanto dall’ impeto che manifesta e addita 
cou la sporta mann l'oggetto della sua eloquenza. 

Abbiam detto che la scultura pàrtecipa delle. esi- 
geuze imprescindibili, cui si appongono quelle della 
maturata e dei moderni costumi. Quindi è che il ren- 
der conto delle proporzioni e del movimento di una 
figura , coi drappi e con le fogge di vestire lo quali 
sono oggi in uso , è difficilissimo assunto dell’ arte. 
Chi direbbe, por quanto poco gusto artistico ci s'aves- 
se, che una signora vesuta di moerro o ‘di merletti 
fedelmente ritratta in marmo sia una statua ? Noi dia- 
mo almeno un tal nome ad una figara allorquando 
la verità è identificata coll'arte. Ci serva di esempio 
la prefata statua di donna Isabella II. Ea indossa 
un abito con una specie di sopraveste  mercè della 
quale sono evitate le lince pesanti e gonfie che son 
proprie dello tele grezze e spesse; ed atta all' unpo 
si è la ricca seta, la quale è usata pesfino dalle 
classi non molto agiate, {l manto «di ordine militare 
cavalleresco, il cui tessuto è di Jana finissima e pa- 
stosa equilibra la ricchezza delle pieghe dell’ abito , 
evitando la monotonia di na partito eguale avente le 
stesse convergenze, e cantribmsce con a formare 
grandi e leggere masse di chiaroscuro. Uno slle par- 
ticolare ed esclusivamente proprio notammo nel pan- 
neggio di questa e delle  menzipnate statue. In esse 
non v' ha piega che non sia presa dal vero, e non 
corrisponda «all’azione della figura, mi che però non 
sia scelta con gusto e con ui costante proposito di 
darlo un carattere. È così che if panneggio apparte- 
mento alla statua di Andromaca e di Frine del greco 
carattere e quello d' Isabella la Cattolica ne ricorda 
il gusto gotico senza che ciò tolga nulla alla beller- 
z0 di esso. II Wilches non fu scarso nello abbellire 
con gemme la statua della sua regina,, e coa artifi- 
ciosn intendimento fe ha intrecciate ai capelli, coi 
quali ha dato al cano nn carattere grandioso , 0 le 
avvolse intorno ai merletti lasciandone Libere quello 
parti, nelle quati se esse gemme fosser collocate 
avrebber offesa la severità dell'arte. Tali sono le 
leggi . dell'armonia e di quella dificilissima sem- 
plicità che è frutto di un improbo studio che fa spa- 
rive il genio e lascia godere tranquillamente gli ef- 
fetti e la «pontaneita. 

Prima di scrivere il presente articolo abbiamo pa- 
recchio fiate conferito col signor Wilches, e udito 
il parere degli artisti c non artisti che in questi 
giorni som» concorsi alli pubblica esposizione dello 
sue opere: oltrecciò questo è voluto maggiormente da 
quei lavori in cui. incontriamo qualche cosa cho esca 
dalle massime e dallo stile seguito dai cclebri mae- 
stri e corroborato dalla approvazione di coloro i 
quali si dedicano alle arti. 

Ne manca ora di dire alcun che intorno alla col- 
locazione della statua ed intorno allo persone le quali 
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hanno avata parte più o mero diretta pot effettuare 
quest'opera degna di sipre nella cià cho possiamo 
chiamaro museo di scultura, if Roma ove concor- 
réno le opero dei più insigni artisti. 1 nomi del sig. 
Pacheco e del sig. Rios y Rosas staranno uniti ni pro» 
getti che con onorè della Spagna si vanno attuando 
da alcuni’ anni a questa parte, per arricchire gli 
stabilimenti Spagnoli in° Roma. Ed’ il nome del sig: 
Cimevas del Castillo vuo essere ancor ricordato .por 
avere , tra gli altri oggetti d’arte destinati al pre- 
detto senpo , progeltite le quattro statue del Re Fer- 
dinando e della Regina Isabella , ai quali storici per+ 
sonaggi vanno aniti Isabella La ed Asis de Borbon. 
Ed al prelodato sig. Canevas il prof. Wilches deve 
precipuamente buona parto dell’ artistiva ‘ estimazione 
acquistata in Roma e tra i suoi compatriotti , a la 
società una giusta e nobile interpretizione di tanti 
celebri ed nagasti personaggi, e fe arti belle un lo- 
devole e benefico impulso. Atromso Rrvorr 


VARIETÀ 
I PIACERI DELLA SCIENZA. 


È una grande consolazione quella di poter dive io 
so. Vero è bene che talvolta questa non è altro che 
una cara iffusione , un errore; ma il piacere non è 
perciò meno grande, ced è avvelenato solamente 
dalla scoperta che si fa spesso spesso di non sapere. 
€i ha alcuni peraltro i quali. per fora buona ventura 
non fanno mai questa séoperta , e per ciò si dannò 
in quella loro beatissiara illusione, e dicono sempre 
le s0) lo sapeva, nè timuterebibero la loro scienza con 
quella di tutta un’ accademia 0, a dir meglia, cou 
quella della più dotta dozzina di nomini che sia al 
mondo. Fu già scritta un'opera molto eloquente sui 
piaceri della scienza, ma fo nofi voglio ora far nulie 
di eloquente, nd fare un'opera. Mi basta porne: sol 
occhio questo guste bellissimo di poter dire ‘0 se. 
Dante cantava : 

« Quando mi gioverà dicero: io fai » i. 
ed. il Tasso sulla stessa traccia : 

Quando ti gioverà riarrare altrui 

Le novità vedate c dire: io fui ». 

Questi versi accennano il piacer di sapere, di aver 
cognizioni , di poter farsi ascottaro da chi desidera 
egualmente di sapere, Anche in questo gusto peraliro 
vi sono delle varietà. Alcuni amano saper tutto per 
primi, ad afiri basta if saperto secondi, e ad.allri an- — 
cora non importa saper oggi le cose piuttosto che di- 
mani, purchè le sappiano, Coloro che vogliand acpero 
per primi sono i più attivi nelle diverse lora classi. 
Sono astronomi ? lasecnanno la moglie sola per pas- 
sare le intere notti sopra una specula, con gli occhi 
socchiusi sopra una lente, per vedere quante bracaia 
di coda o di barba abbia una cometa, e poterne dar 
poi dimani l'avviso al mondo, È dimaui vi sarà; al 
gabinetto dì tettura o al caffè L'innamorato delle effe- 
meridi astronomiche , «il quale demandera ben dioci 
volte in un'ora se le hanno portate, e avutele appena 
tra mani, e corscle alla presta, volerà a darne kg no- 
velle a colaro cui basta saper le cosa di terza o quaria 
bocca , per ripeterle poscia a quelli che sono lietis- 
simi di saperle anehe un buom mese dopo. Sono po- 
litici? E vedrete la prima classe degli amatari asse- 
diare l'ufficio postale o quello de’ giaroali, per avero 
cinque minuti prima degli altri le natizie del Canada 
o quelle della Lapponia, e poterle quindi narrase al 
caffè a chi si contenta di udirle senza leggerle,,a co- 
sto anche di comperare la merce adulterata bea hene: 
e di scambiare un'armata di cinquecento uomini per 
va esercito di cinquantamila. R tatto ciò è piacer 
della scienza, prendendo, già s'intende, la parola acienza 
nel suo più semplice significato. 

Non importa citàre la morte di Plinio o quella forse 
di Empedocte per provare quanto sia il piacer di sa- 
pere. Giunge talvoHa questa amare, questo diletto, a 
tale da consolare in mezzo alla sventura; anzi giunge 
a trarre argomento di consolazione e di gompiacenza 
dalla sventura medesima. Non mi dita, no, ch'io vi 
metto innanzi un paradosso ; io non mi diletto gran 
fatto di paralogismi, studio fa vita vera, la società, 
e la ritraggo alla meglio ; le nuvole io le lascio vo- 
legtieri a chi ha l'ala sì leggiera da potervi salire a 
suo bell'agio. A provarvi che il mio non è un pana- 
dosso voglio dirvi due parole di un eraniolega, o fre- 
nologo, 0 ‘frenoscopo che debba addimandarsi, che ama- 
va appassionatamente la sua scienza, 0, a die più pro- 
priamente, amava le sue ricerre quanto sì può amare 
la più bella e seducente giavanetta che sia al mando. 
Egli tastava fa festa ai suoi amici, la tastava alle 
antiche; nessuno dei suoi familiari andava esente dalle 
suo perlustrazioni eraniologiche. Aveva Una vecchia 
zia ed un servo, un solo, perché gli studiosi possono 
averne appena uno, ed anche il servo avea, dovuto 
lasciarsi palpare replicatamente la testa, sì ch'egli poi 
co'suoi compagni parlando, ossia, com'è edetume, spar- 
lando del suo padrone, diceva spesso: 
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nerve memi 


— Quel mio padrone è il gran -matto. 

— Perchè? gli chiedevano i compagni. 

— Mi palpa la tosta quasi ogni giorno , e ora 
sorride, ora si fa serio: già io temo che presto debba 
‘andarsene all'ospedale. 

Intanto il craniologo proseguiva la sèrie delle suo 
osservazioni , e le comunicava ai suoi amici più in- 
timi. Tra le altre osservazioni vi fu pure questa: 

— L'organo del furto l'ho trovato pronunciatissimo 
nel mio servitore. 

Un giorno egli tornava a casa dopo aver passato 
‘parecchio ore al gabinetto anatomico, ed ecco gli viene 
sucontro piangendo la vecchia zia, ed esclamando: sia- 
mo rovinati, siamo affAssinati! 

— Come! ch'è stato ? 

-—- To era andata a sentire un paio di messo, e in- 
tanto . . . non si può neppur andar in chiesa! 

-— Ma, avanti: che cosa è accaduta intanto ? 

«— Quel birbante di Francesco .... 

— Francesco ! il servitore ? 

— Si, sì, egli, quel buon capitale, ha rotto le ser- 
ralure, e .... 

— Ha forse ruhato ? 

— ‘Tutto. Ci ha svaligiati, rovinati, assassinati. 

— Ho piacere, 

— Sei matto? 

+ Si, ho piacere, l'ho detto sempre; era evidentis- 
sima la cosa. 3 

— Come! evidentissima ? 

«> Ma non vi ricordate quando io vi diceva che 
‘Francesco aveva l'organo del furto prominentissimo , 
è voi ridevato ? Ho un piacere grandissimo ; questo 
prova la verità della mia scienza. Voglio stendere su- 
bito una memoria in proposito. Ah questo è uno dei 
casi più belli della scienza! 

‘In quel meotre entravano alcuni officiali di Poli- 
zia, che‘già avevano ricevuto la denvazia del furto 
da un ‘amico.di casa, il quale era stato il primo ad 
accorrere alle smavie della buona vecchia. Quegli che 
dirigeva il processo d'informazione chiese quali erano 
le prove .che si aveano per incolpare il servitore. La 
zia volea rispondere che egli solo cra in casa a quel- 
l'ora; che non era più tornato, che erano state rotto 
solamente quelle serrature che importava di rompere 
por trovare i denari 6 la poca argenteria cc. queste 
ed altre simili cose volea ‘rispondere, ma il nipote le 
fece segno di tacore, e con viso tutto ilaro gridò : 
fo dirò io. Quindi venuto innanzi con un teschio in 
mano -— Vedete questa piccola gibbosità ? egli dissc; 
ebbene, Francesco l'ha tre volte maggiore; e non vo- 
lete adunque ch'egli sia l' autore del furto ? Questo 
ragionamento fu accolto con uno scroscio di risa; ma 
il craniologo non si confuse per ciò, e chiamata a te- 
stimionio la zia dell'avere egli già da lungo tempo no- 
tato in Francesco la prominenza di quell'organo, no- 
minò varii suoi amici ai quali lo avea egli detto più 
volte: ed in tutte queste sue parole era un accento 
di gioia © di allegria tale, che si poteva credere che 
egli avesso vinto un terno al lotto, e non già che gli 
avessero falto ua furto gravissimo. Poscia guardando 
colui che ridea più saporitamente, gli si avvicinò di- 
cendo : mi permetta; e messagli una mano sulla testa, 
esclamò : 

— Va bene! va benissimo! 

+— E che: ho anch'io l'organo del furto? 

— No, avete quello dell'astuzia, ma vi manca poi 
quello della credulità, ed ecco la ragione perchè non 
credete alla nuova mia scienza: questa è un’ altra 
prova eccellente per me. Ora tornando al mio servo 
Francesco, vi dirò che gli manca quest'altro organo 
che vedete qui (ed accennava un punto del cranio); 
questo è l'organo che corrisponde alla facoltà di na- 
scondere ; e perciò correte subito a ‘cercare in sua 
casa, o in casa di sua sorella, e facilmente ritrovereto 
ogni cosa. 

Dopo aver presa qualche allra informazione , ri- 
dendo veramente di cuore, se ne andarono, credendo 
però ben fatto visitare le due case indicate, mettendo 
«intanto altri birri sulle tracce di Francesco per isco- 
prire se avesse qualche altro così detto compare. Volle 
la buona ventura del nostro craniologo , che in una 
cassa della sorella di Francesco si trovasse veramente 
tutto quanto, sì ch'egli fu per impazzarne di gioia, 
e questa volla avea ragione, sembrandogli che questa 
fosse la-più evidente prova delle verità craniologiche. 
Francesco imprigionato e condotta innanzi al giudice, 
dopo avere tentato invano di negare il suo fallo, ve- 
dgndosì sopraffatto da prove convincenti, lo confessò, 
ed aggiunse: — Il pensiero di commetterlo mi venne 
sentendo replicatamente dire dal padrone ch'io era nato 
ladro, e che aveva certi organi, certe gobbe che lo 
mostravano come due due fanno quattro; ma questa è la 
prima volta in vita mia che porto via qualche cosa. 

Intanto il nostro scenziato stendeva una bea lunga 
memoria sull'organo del furto, e continuava assidua- 
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mente le sue investigazioni , beato della persuasione 
di poter dire io s0; e prendendo il teschio di un uomo 
vissuto dugento anni prima, poter diro fo so che que- 
sti fa un avaro, fu un dissoluto ec. ec., 0 pure po-. 
ter predire qual vizio o virtù dovrà prevalere in que- 
sto o quell'uomo. Non vi pare che i piaceri della 
scienza sieno veramente grandi, e che per essa la vita 
scorra consolata e soave? Ma voi direte che questi 
sono presso che sempre i piaceri della illusione. È cho 
importa ciò , io vi replico, se cessi ci confortano la 
vita? Guai a voi se voleste cancellare lo illusioni dal 
novero dei piaceri! Quante volte non è appunto per 
illusione che voi gustate molta parte de'piaceri d'amo- 
re! Quanto volle per una cara illusione godete il pia- 
cer della gloria! Guai a voi se quell'amore che vi 
bea, se quella gloria che tanto vi fa contenti , vi si 
presentassero innanzi senza illusione di sorta! Forse 
che dovreste allora passare dall'amore all'odio, e ve- 
der conversa le gloria in sola tolleranza sociale , o 
ia meno ancora, Lasciate adunque all'uomo un ingannò 
beato , e lasciate ch' io chiami piacer della scienza 
tanto il piacer di sapere assolutamente, quanto il pia- 
cer di credere di sapere. Quest'ultimo piacere fa lieti 
assai più uomini che non faccia il primo. Senza di 
lui i così detti infallibili che cosa sarebbero ? Meno 
vanagloriosi , ma ancor meno felici. Questa illusione 
può liberare dalla molestia di lunghi e faticosi studi, 
e nascondere più d'una increscevole realtà della vita. 
Non occorre pertanto ch'io aggiunga parole a difen- 
dere quanto son venuto accennando sin qui. 
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ACCADEMIA PILODRANMATICA ROMANA 


Si diede nel decorso mercoledì 20 il secondo 
saggio privato della stagione estiva, fu eseguita la 
commedia in tre atti dei sig. Sografi, « Olivo e Pa- 
squale ». Vi presero parte: 

Le sigg. Marietta Aureli, Louisa Rossi, ed Augusta 
Di Pietro , ed i signori Vincenzo Udina, Ercole Tai- 
letti, Francesco Cajoli, Cesare Vitaliani, Pietro 
Ercole Romani , Enrico Celestini. 

La produzione fu eseguita con precisione , e piac- 
que assai; e quantunque fosse questo solamente un 
saggio privato , la sala era affollata di spettatori. 

Nel mercoledì, 3 prossimo Agosto , avrà luogo il 
terzo: saggio con la ben nota produzione dell’ immor- 
tale Goldoni «Le smanie per la Villeggiatura ». 

— DE 


CRONACA TEATRALE 


Roma. — Mausoleo di Augusto. Ecco la consueta rassegna 
delle produzioni dateci in questa set'imana dal Pezzana con la 
sua drammatica compagnia. Mercoledì, recita del brillante Mar- 
chi: Zo Staffere, dramma di Vittor Hugo, nuovo per Roma, 
e che ebbe la disgrazia di non incontrare affatto il gusto del 
pubblico. Giovedi la graziosa commedia ,,/ mercanti di Basilea 
nella quale il Pezzana ed il Casiliani colsero moltissimi ap- 
plausi come nella firsa: Amore e Mistero, molti ne colse la 
simpatica signora Zerri, che recitò con brio e verità la sua 
parte, facendosi anco chiamare all’ onore del proscenio. Sabato 
la tragedia di Silvio Pellico: Francesca da Rimini, che dal 
tato esecuzione ne fasciò molto a desiderare. Domenica: IL Conte 
di S. Germano, vecchio drammone pieno zeppo di colpi di scena, 
sorprese, nèn esclusa un'operazione oculistica alla vista del 
pubblico , il suo narcotico ed il suo morto obligato. Lunedi : 
L'orfana di Ginevra, idem. Martedì, l'Anello della Madre, di 
Gherardi Det Testa, che quantunque molto conoscinto non mancò 
di divertire il pubblico per quel suo dialogo così pieno di gra- 
ziosi frizzi, e per l'amenità dei diversi caratteri tutti veri, po. 
stivi dall'autore. 50 Morto che cammina, farsa del signor Luigi 
Ploner, piacque, Chiuderemo questi brevi cenni einettendo il 
desiderio di sentire delle novità, poichè di roba vecthia ne sia- 
mo un po' stufi, x 

Napoli. — Fondo. — DIANA DI VITRY, musica del mae- 
stro Michele Ruta tibretto di Domenico Bolognese, rappresen- 
sentata dalla Borsi-Delenrie, dalla Giovannoni, da Oliva-Pavani, 
dal Zucchi e da Brignole — Martedì comparve su le scene 
dei Fondo questo nuovo lavoro musicale, e non ostante la buona 
speltativa che se ne avea per ta riputazione del giovane mae- 
stro, pure il fiasco ne fu presso che solenne, Per la massima 
parte del primo atto l'esecuzione andò a vele gonfie: molti 
pezzi furono applanditi, e più volte il maestro fu chiamato al 
proscenio, Ma appena mostrossi la prima donna, le sorti si mu- 
tarono di prospere in tristissime. 

Nè poteva essere altrimenti quando l'attrice principale di 
un’opera ha certe incorreggibili qualità esteriori in controsenso 
col carattere che si rappresenta. Tali qualità spiccarono mag- 
giormente in confronto de’ pregi detta friovannoni, la quale 
con le grazie della sua persona, ed anche del suo canto, ri- 
chiamò a sè tutte quelle simpatie che per ragione del drama 
il pubblico sarebbe stato in dovere di prodigare a quell’ altra. 
sicchè delle due rivali del libretto } antipatica per carattere, 
nell’ esecuzione diventò simpatica e viceversa. 

Per meglio capire ciò che diciamo , sappiano i nostri lettori 
che questa Diana non è altra cosa che l° Adriana Lecouvreur , 
o Amore e gelosia per come si rappresenta al nostro teatro Fio- 
rentini, e da se stessi giudicheranno se l'attuale prima donna 
de' RR, Tceatri sir idonea a figurare il personaggio dell'Adriana 
di Scribe, ed a lottare con ia Giovannoni è vincerla in una 
guerra di simpatie. 

Alla musiea adunque mancò il primo elemento dell''esecu- 
zione, chè non solo fe donne svisarono la loro parte, ma au- 
che il tepore si mostrò da poco, A_questo aggiungansi le sto- 
nazioni di tutta la turba canora e le enormi perplessità del di- 
rettore d'orchestra, e si avrà un capitombolo in tutte le regole. 

Eppure in mezzo a lanta gara di amici appiausi e di nemici 
fischi, di disarmonie e d’incertezze di movimenti, qualche 
lampo di buona melodia ci colpi il senso e sospese il nostro 


finale giudizio. Fidenti nel valore non comune del maesiro Ruta, 
tornammo giovedì a riudire la sua opera, ed uscimmo dal tea- 
tro soddisfalissimi delle impressioni riportate. L' orchestra parea 
che senza pastore avesse pur trovato la strada dell'ovile: i can- 
tanti noeano avuto dire altri giorhi per imparare la parte, cd 
il pubblico volle far transazione con la loro natrrale insafli > 
cienza. In guisa che sentimimo la musica come meglio si poteva 
coi prelodati mezzi, e ci parve tutta scritta da mano maestra. 
Gli svolgimenti del dramma sono secondati con la sagacia di 
vecchio compositore: il modo onde è trattata l'orchestra e la 
massa vocale mostra quanto l'autore sia versato nei più severi 
studi dell'armonia: a quando a quando it suo magistero s' in- 
terrompe per dar Inogo ad ingenne e belle ispirazioni melo- 
diche, quali sarebbero per esempio, la romanza det baritono, 
l'aria del contralto, la romanza del soprano nel finale secondo, 
tutt'i cori, e di altri pezzi ancora andrebbe fatta lodevole mon- 
zione, se gl’ interpreti ce li avessero fatti comprendere  Insom- 
ma il nuovo lavoro del maestro Ruta va condegnamente collo - 
cato accanto alle più reputate opere del moderno repertorio. 

Teatro Fiorentini, — Saltando a più pari sulle primo rap- 
presentazioni della settimana, che furono - Zl Zadre della De- 
buttante, Amore e Gelosie, Il Ricco insidiato ; eccoci innanzi 
una novità di autore patrio, nella commedia in 8 atti, cho 
s'intitola: Amare per lettere, rappresentata per la prima. volta 
su queste scene lo scorso martedì, 

Cricalo lavoro, di autore del tutto a noi sconosciuto, ci 
parve meritevole di ben migliore-accoglienza che non fu quella 
fattagti dal nostro pubblico. Non già che fosse stato riprovato 
del tutto, ma neppure applaudito in fine, se non da pochi che 
vennero soperchiati dagli oppositori, 

La commedia è leggera, se vogliamo, ma elaborata con gu- 
sto, con hei disegno nei personaggi, con sufficiente sapore co- 
mico nel dialogo, con molta verità nell'azione. Oltre a che ci 
pare da commendare il concetto sustanziale che pone in mo- 
stra l'autore, cioè che l'amore di donzella si rende più eMeaco 
per sentimento intimo del cuore e per nobili doti della mente, 
che non per le attrattive della persona; alla qual cosa se cre- 
dessero le nostre fanciulle, più opera darebbero ad ingentilirsi 
ed a coltivarsi che non allo accon iamento della persona ced 
alle moine del volto. 

La favola, od almeno il nucico della favola, è questo — Ro- 
sina, vezzosa cameriera di certa Elena, figlinola costei di un 
ricchissimo droghiere dai modi semplici, si prende di amoro 
per un tal Giorgio, studente di nobili sensi e nel primo fer- 
vore delle passioni che oggi dicono da romanzo, Ella però, non 
sapendo scrivere, si raccomanda alla sua padroncina, Ja quale 
quasi senza volerlo , cade nella rete di nn epistolario con lo 
studente da accendere un vivo fuoco fra i due cuori, tuttochè 
Giorgio creda, non però senza maravigliarsene, che ln Rosina 
sia nutrice di quelle epistole. Intanto un cugino dello studente, 
certo Duca di Castelbruno, uomo alla moda e borioso del suo 
casato, non ripugna dal pensiero di fare un ricco maritaggio 
con la figliuola del droghiere per sopperire ai disordini di cassa, 
e per continuare nella passione delle sue giumente da corsa, 
e delle sue scuderie all'inglese. La fanciulla che pensa sottil- 
mente e che ha il cuore ferito, si rifiuta: lo studente che si ere- 
deva amato dalla Rosina, scopre nella costei padrona l'autrice 
delle frequenti lettere, e così i duo corrispondenti si danno la 
mano, la cameriera toglie a marito un babbceo di domestico 
che 1° aveva in cuore, cd il Duca, rimasto con le pive in sacco, 
prende una risoluzione da ‘cavalier di spirito e se ne ritorna 
alle suo scuderie. — Su per giù questo è il tessuto. Abbiam 
taciuto del personaggio del droghiere, che è uno di quei pa- 
dri t'rati pel naso da una figliuola furbetta e saputella; ma non 
possiam tacere che questo droghiere era finto da Taddei, cho 
vi pose tulta l'arie di cui è capace. Anche la Sivori ci piacque 
nella parte di Elena, e la Pomatelli in quella di Rosina. 4 
berti fingeva il Duca di Castelbruno, ma non ci parve che gli 
desse tutto il colorito del lion, con quella vivacità che egli sa 
usare quando occorre. 
* — Nelle sere consecutive ( mercoldì, giovedì e venerdì) roba 
vecchia, che basta anunnziare: La Moda e la Famiglia, Le 
memorie di uno Spirito Folletto, La Rassegnata. 

— Questa sera si darà un nuovo dramma di Gherardi Del 
Tosta: Manuela la Ziugara. ( Dal Wiorama dei 23 lugito). 


PIRLOLE DOLLOWATY 


Con permesso de’ Governi di Napoli, Sardegna, Parna, 
Modena ed altri dell’ Stalia, dell’ Europa ed America. 


Raccomandate per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vi- 
*tali, è la causa di, tutte le infermita e tutte sono guarite per 
l’uso delle Pillole Holloway, le quali purgano lo stomaco, pu- 
rificano il sangue e gli altri fluidi, danno energia ai nervi è 
invigoriscono il sistema, La loro efficacia è stata riconosciuta 
per i più celebri professori in medicina, chirargia, e farmacia 
di tutte le nazioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Roma, 
e delle altre città dell’Italia che ne fanno un grande uso per 
guarire i loro ammalati. 

Innocue ai bambini ed alle complessioni più delicate, sono 
parimenti pronte e sicure per sradienre il male nelle comples- 
sioni più robuste, riuniscono tutti gli elementi più necessari per 
alleviare i sofferimenti del genere umano senza esporre al me- 
nomo rischio, e van cercando le malattie di qualunque specie 
per espellerle dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed ab- 
biano radici profonde. 

Ogni scatola va accompagnata di una istruzione in italiano 
indicante il modo di servirsene. — 

La vendita è in Napoli strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma- 
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana la scatola 
piccola contenente quattro dozzine, a 11 carlini quelle conte- 
nenti 12 dozzine, e à 18 carlini quelle contenenti 24 dozzine. 

Per mandato si pub ottenere grandi quantità agli stabili» 
menti dell'autore Loudra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 
Lane 80. ” 


SCIANADA 


Ferocissimo il primiero 
Nasce là di Libia in fondo. 
Ai parenti il tuo pensiero 
Volgi, e trovi il mio secondo. 
Il total fra rure gemme 
Vien dall’ indiche maremme. 


Spiegazione della Sciarada precedent ; /-ne-zia. 
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Il Direttore responsabile - VINCENZO CONTI. 


